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Per  Giacomo  Zini  à  San  Zulù»  all'infegna 
di  San  Filippo  Neri . 
Con  licenza  de  $»firhr>  3  t  Triuiieggie, 


CORTESE  LETTORE. 


SOcto  la  tua  prottetione  fe  ne  viene  àf« 
la  luce  vna  Cctnedia  intitolata  le  Paz- 
zie del  Capitario  del  medemo  Autto- 
re  che  fece  dalla  Tirannia  la  Tomba; 
Ritrouerai  Popolare  la  decitura  ,  perche  ta- 
le è  il  mio  genio  d'aggradire  ancora  agl'idio« 
ti,c  Donne  che  li  portano  à  tale  tratteni- 
,  mento  fcenico.  Ti  prego  aggradirla  con  com- 
patimento, che  fe  ciò  facendo  porgerai  ap- 
pertura  all'  Àuttore  d'  aftatticarfi  di  nuouo: 
Le  parole  Dio  fatto  Deità  Cielo,  fe  à  calo 
vi  foflero  ,  farranno  da  te  confiderete  come 
efpreflioni  ,  che  in  limili  compolìcioni  tutti 
fe  ne  ieruano^  notVmal  mancanza  nel  Àut- 
tore di  quella  pietà  che  à  Chriftiana  penna, 
conuienfi }  e  viui  felice , 


"personaggi. 

Pantalone',  Padre  di 
Siluio  ,  Tiglio  di  Pantalone  i 
pritellino  Seruo  di  Siluio . 
Capitanió  Schilla  Napolitano  2 
Ortenfia  Maga  da  per  le „ 
Rofettina  fua  Sema. 

S  C  E  N  e: 

Città. 

IL  NECESSARIO  PER  LA 
COMEDI  A. 

Nel  Atto  Primo  ; 
Vn  anello.  Vn  habito  da  Campagna.  Due 
habiti-da  Donna  per  il  Capitanió ,  e  Pan- 
takm . 

Nel  Atto  Secondo . 
Due  borfe  con  denari  .  Vna  carta  piegata 
con  ppìuère  dentro.  Vn  Schiatto .  Vna 
bachetta  con  ftopa ,  Vna  cordeletta  pico- 
h  da  dar  foco  alla  ftopa  , 
Nel  Atto  terzo. 
Vna  lettera  .  Vna  vefica  fopra  vn  manco 
baitene  .  Vn  habito  redicolo  per  Fritel- 
lin  per  andar  inuifibife..  Diuerfa  robbadi 
Cala  per  far  il  liialiggio  à  Pantalon .  Vn 
piato  puina,  Vn  reietto. 


ATTO 


ATTO  PRIMO . 

SCENA  PRIMA. 


Cttphtnh . 

Oformedabele  CapetànéS 
Schilla ,  con  la  fua  fuorza 
attierra  Gttadi  ,  con  Io 
fuo  valore  deftrugge  Mon- 
ti ,  con  la  fua  voce  inti- 
moriffe  l'Infierno,  e  con 
!a  fua  braura  ammazzali 
Huomini  con  chiù  face* 
Jetà,  che  non  fanno  le  Femenelipulci.-Io 
fonso  chillo  Schifa,  che  fui  nà  volta  por- 
rata da  vno  vientogranne  pe  aria  nello  CieJ 
Iodi  Marce,  cando  li  Martini  feguaci  di 
Marte  mi  viddero»  prefero  Tarmi,  e  mi 
boleuano  vecidere»'  Che  fece  lo  formeda- 
jbele  Schilla?  mife  mano  alla  fua fanguina* 
ria  Spata  ,  gettando  no  ftriHo,  ch*incimo- 
ri  tutti  gli  habitatori  deiii  autri  Gelide  fi 
mife  a  facere  la  cuftione  con  tatti  chilli 
Martini ,  a  Ili  quali  5  à  chi  tagliò  braccia, 
à  chi  piedi ,  à  chi  cuorpo  9  à  chi  Tefie  f 
e  nello  tiermine  didueherene  mannaipiù 
de  ducento  ,  e  feflanta  fei  alla  barca  di 
Miffie  Carone:  Quando  lo  fio  Marte  vid- 
de  chifto  granne  valore  dello  Capetaneo 
Schilla,  dille;  va  che  tu  fei  il  non  plus 
vttra,  efonnedabele  Schilla.  Fenito  chi* 
fto  ritornò  Io  viento,  e  mi  gettai  pe  aria  3 
e  ritornai  nello  Mono  >  e  mi  chiamai  poi 
&  3 


A  T  T  O 

fempre  nellVtuenere  lo  Schiila  formedabd- 
le  ,  pelagerra  fatto  nello  Cielo  con  li  Mar- 
tini :  Sentiche  ftautro  granne  valore  dello 
fio  Schiila;  Nò  giurno  mi  ritrouai  nella 
nobelePiazza  dejSTapoIe,  &  ero  allo  mer- 
cato d'vnociefto  di  arrangoli  s  no  Caua- 
liere  mi  fece  no  tuorco  di  voler  lui  li  ce- 
trangoli: Mi  venne  tanta  colera,  rabìa,e 
furore ,  che  non  pofi  mano  alla  fanguinaria 
miafpata,  màpreft  difacoccianà  palla  di 
fierro  ,  gliela  vibrai  alla, parte  della  tiefta, 
che  colpito  andò  tutto  inpolue,  màpeche 
fu  gettata  la  palla  dà  chiflo  braccio  con  tut* 
to  lo  yegore  5  e  fuorza  ,  ammazzò  dieci  mil- 
iioni,  e  cinqueciento  mille  Perfone5  eh' 
trano  nella  Piazza  de  Napofe,  poinore- 
rroliando  autra  Gente  ,  fece  no  buco  fi 
profondo,  che  non  fi  ha  potuto  più  retro- 
bare?  Nò  viéautro  che  «Mfu  FxveipffQjcT 

Amore,  che  mi  lieua  tutto  Io  mio  valore, 
c  ancora  fuorza  ,  pè  hauermi  fatto  namo- 
rara  r elle  belliezze  della  fio  Otenfia,  che 
fe  tratta  r  che  canno  Schilta  li  è  bicino 
non  è  chili  formedab-le  /  ma  tutto  piace- 
vole, non  chiù  terrebele,  ma  tutto  dolce, 
e  chin'è  cawfa  di  ehiftof  Amore:  Dun- 
que Schiila,  pe  hauere  Io  piacere ,  e  dilet- 
to ,  che  Io  sfuorza  Amore ,  buoleauicinar* 
fi  a  Ila  Puorta  d'Ocenfi**  e  abboccar/!  eoa 
ìffa.  h<km 


SCE- 


P  R  I  M  o;  7 

scena  ir. 

Crtenfial  Capitani*] 

Ornn.T^  Stato  il  Signor  Capitanici  chi  hi 
JD  picchiato  alla  Portai 

Cap.  Chifto furto  Nobele  mia  Signora 
Io  cheli  puorta  Tincuomodo. 

Qrt.  Che  mi  comanda  Signore. 

Capm  Signora  mia;  Amore  è  flato  fi  temerà- 
reo,  ch'ha  colpito  Io  mio  corea  efferfer- 
betore  incatenato  delle  foie  bellezze  ,  epe 
chifio  negiuorno,  ne  note  Io  mio  euorpa 
può  prennere  ripolTo,  cando  cò  no  fgar- 
do  benigno  no  venshifblleuato  dà  Voffo- 
ria. 

Crt.  Se  Amore  Signor  Capitanio  JTià  ferirai 
fi  facci  medicare  da!  detto,  che  reitera  fol- 
leuata*  cheOrtenfia  non  iià  medicina  pro- 
pria per  lei  *  ne  puole  preftarli  alcun  aiutai 

Càp,  Nome  pare  pofscbele ,  che  Dama  della1 
fuafìortet  affabele,  cortiefe,,  e  amica  del- 
li  Forefteri  habbia  chifìopenfiere.  SeVof- 
foriahà  neceflitade  de  denaro  comanna; 
che  loCapetanco  Schiila  ne  ha  in  abbon- 
danza, fe  poi  Voflbriahabeflereceputo  di- 
fpiacere  dà  calche Perfiona,  e  che  boleffe 
la  vendietta ,  aprila  bocca  bene  mio,  che 
te  feruiraggio,  eflendocfrifto  lo  mio  efer- 
citio  d'ogni  giuorno,  in  fomma  Schiila  è 
tutto  difpuoftoallo  feruitiofoio,eno  bra- 
ma autro  da  Vcfioria,  che  piccinina'corri- 
fpondenza  in  Amore. 

L'efpreflìoni  cortefi  del  Signor  Capita- 
nio mio  Signore  m'obliga  à  renderli  gra- 
A  4  tic 
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tìe  tàfìtc*  efficaci  ,  ch'il  mio  core  non  può 
efprimere  crauantaggio,  e  tutto  ciò,  ch'è 
in  mio  potere,  e  dominio  mi  trouerà  pron- 
ta adeddetire  ad  ogni  fuo  comando,  ec-» 
cetuato  però  di -ciò,  che  brama,  perche 
non  poflo.  s 

ftp.  Chifta  fua  refpoftame  fàreftar  ftordu- 
to ,  ma  fongo  cierto ,  che  Vofforia  Io  fa  pe 
prouare  fe  in  mene  refi/le  la  coftanza . 

pn.  Signor  Schilla,  dì  tutto  ciò  mi  fono  ef- 
prefla,  li hò  narratola  verità  in  fallibile, 
e  non  ftij  in  alcuna  fperanza,  che  reitera 
dalla  mjedema  delufo  ,  &  ingannato.  La 
riuerifeò  Signore  in  Cafa 

Cap.  Che  dici  Schilla?  Amore  t'ha  ferito,  ò 
no  puoiriceuere  dàchilla,  ch'è  il  tuotor- 
miento  alcun  follìeuo?  Anemocore  meo, 
efe  tufolo  badante  lei  àfacerelacoftione 
coìto  efeteito intero,  no  te  perdere,  che 
giongerai  allo  tuo  contiento;  Lofierro  ad 
vno  colpo  di  martiellonon  fe  f à  domabe- 
Je,  ma  cibuole  chiupercofle,  cofi  boglio 
dicere,  che  ci  bole  lapacienza,  e  tentare 
di  nuouochiftomiofollieuo,  pepotegion- 
gere  àchillo,  che  bramo,  Alia  Femena, 
condo  feinamorato  paliefala  tuapaffione, 
fe  nobuole  adderìreà  chilIoliaddimandia 
no  ti  perdere,  ma  tienta  di  nuouo,  e  la- 
feia  facere  Jo  riefto  allo  granne  Deabola* 
delflnfierno,  Cofi  forai0!  già  chi  Amore 
lo  cQmamu, 


SCE* 
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SCENA  III. 

S  liuto  é 

A More,  &  il  gioco  fono  due  . cofe  più  pé- 
fanti  3  che  tormentano  l'Huomo  :  Amo- 
rel'afflige,  il  gioco  Io  crucia,  Amore  la 
conftituifce  in  perpetuo  Seruo  deiTogettO' 
amato,  &  il  gioco  mai  lolafcia  inabban. 
dono  della  fperanza  del  vincer:  Amore  gli 
lena  la  libertà  ,  il  gioco  le  foltanze,  e  fi- 
nalmente Amarelc-  fàdiuenir  pazzo,  &  il 
gioco  difperato:  Così  auiene  à  quelli  che 
fono  concimiti,  àprouare,  e  foffnrefimile 
infortunio  .  Di  quelli  due,  aquale  fei  fo- 
getto  Siluio?  Ad  Amore,  che  mi  tormenta, 
mi  cruna,  marflige,  e  mi  fa  vdir paflìone 
rancore,  cordoglio  ,  e  finalmente  prcuar 
ciò,  che  lamia  mente  mai  concepito  ha- 
urebbe  .  Cara  Orten/ia  ,  ogetto  del  mio 
core-,  refrigerio  della  mìa  paflìone  ,  con- 
cento del  mjo  rancore  ,  e  delicia  del  mio 
cordoglio}  Quando  farà  quel  giorno,  eh* 
io  pofeia  infelice  folieuar  ii  miacore  ,  il  re- 
frigerio delia  mia  paflìone,  il  contento  del 
mio  rancore,  e  la  delicia  del  mio  cordo* 
glio?  Si  all'hora,  che  farò  ficuro  della  tua 
corrifpondenza ,  che  canto  deftdero ,  c  bra* 
aio.  Ma  non  vorrei, 

S  C  E  N   A  IV. 

TrUcllino  :  Sìlnio  t 

Urto.  LJ  O*  chenofe  tratta  in  fra  manieri 
*  A  fon  pwwm,  honorat,  da  ben., 
A   $       e  ga» 


*f  ATTO 

e  galantom  cofpetton  verfola  fctn*  verfo 

Siiuio  Bondì  Signor  Patron . 
Sii.  Con  chi  gridi  Fratellino.^ 
Int.  ìlcapfo  dì f tìma  Siche  gò  rafon  razze 

porche. 

Sii.  vàancoY  lui  ver fo  la [cena  f  dicendo  Mal- 
trattare il  ttiioSeruo>  ne  meno  iolofopor- 
terò  difgratiati. 

Frit.  mentre  il  T  a  drone  gridar  li  dà  ani*  ine- 
U  ,  dicendo  Criè fior  Patron. 

SU.  Pezzo  di  SommarO  j  che  fai.  Sino  vtror 
vendicarti  con  quelli  rihanno  ingiuriato  va 
bene  ,  ma  maltrattar  me  io  non  l'intendo. 

Frit.  Cianca  mi  no  ia  capis  Signor  mi  ètant 
la  rabia,  che  gòr  che  credeua  de  dar  ai 
me  Neniis. 

SU.  Pretto  narrami  ciò  ti  è  fucello  per  poter 
fare  le  tue  vendette.. 

Frit.  V.  S  Illuftrifs.  ha  da  fauer  verfoU [ce- 
na L'hò  magni ,  perche  el  podeua  magnar, 
razze  porche   Caro  fior  crieghe  ancavù. 

S/f  Nò,  nò  più  non  mi  anicino  .  Sbrigati 
dico  ,  e  raccontami  la  tua  difgraria. 

Frit.  V  S.  Clariflima  hà  da  f^uer ,  %kt  fon 
jfìà  in  Piazza  3  e  fi ...  O  vna  rabbia  con  co- 
loro granda,  granda,  granda  à  parte, 

SU.  A  Fritellinamì  farai icapare  la pacienza. 
Sbrigati  dico. 

$M.  Signor  fi.  E  fi  quandfon  flà  in  Piazza? 
ghe  giera  nella  bettola  de  Profetta  vna 
Compagnia  de  Sbirreri,  chei  s'haueua  fat 
portar  vn  piat  de  cuor  da.  magnar.  Gò 
vna  rabia,  che  mefent  crepar.  *  fané. 

SU.  Che  fofferenza  y  termina  quefta  facenda  . 

frit.  Signor  fi  Ariuo  anca  mi  da  Prcfetra  y 
ved  quel  piac  de  cuor,  daghnà  guardada 

inceJ 


F  R  I  M  0.      t  iì 

Ri  tefmuftaz  i  Sbirreriv  vegnfora  in  pref* 
fa,  e  me  tacà*correr,  quandi  Sbirreri  ne 
vede  che  hatteuo  el  racon  ,  i  fe  me  caca  drie 
tutti,  quandfonfla  nel  fin  delia  Piazza  alla 
parte  de  Dona  Antonia  ,  triagh  vn  fair 
grand ,  e  torno  indriè,  e  arriuucoiTpreflez- 
za  alta  bettola  atlantiche  i  me  zonza  3  e  in 
do boconi  a  magntutclpiatdecuor  .In tane: 
zonze  i  Sbirreri  i  me  guarda  axlos  no  i  me  ca- 
ra nient  ime  guarda  in  le  man  ,  ei  vede  che 
gaueua  ancora  vn  pezzer  de  cuor ,  e  che  nel 
piatnoghe  giera  più  nient,  i  fe  m'hàmes 
tutti  a  tcrn  ,  e  i  m'ha  dà  vna  quantità 
granda,  erandadefianconade,e  perquelfc 
lìcurament  me  voireffar,  perche  ho  raion; 
Sii.  Pezzo  di  difgratiato  il  torte  hai,-  perche 

hai  mangiato  quello  ,  che  non  eratuo. 
Trh.  Che  torto,  gòrafon  ,  e  ghel  prousro £ 
Siti  O  quella  fi  ch'è  belliffima.  Alfa  prouav 
frh.  Siguro.  NosàV.S.  quel  che  dife  el  pro~ 
uerbj. 

SU,  Glie  dice  il*  protierbio.  # 

MtìK  Elprouerbidife  ,  che  chi  no  ha  cuor  hab^ 
bla  gambe  .  Quandfon  ariuà  mi  dai  Sbirre- 
ri,  eili  haueuaelcuor,  e  per  queftmi  me 
fon  mes  à  correr  ,  quand  po  fon  toma  in- 
drièmi  hò  magna  el  cuor  ,  e  per  queft  ca 
i  me  ze  fta  ados ,  e  che  no  i  ha  trouà  più 
cuor ,  che  mi  Vhà  haueua  in  corp,  ghe  t05~ 
cauaàlor  a  correr  ,  enodarme,  perche  el 
prouerbi  dife  che  chi  no  ha  cuor  ,  gabia 
gambe.  Cofamodifela  no  gor  rafon  . 

Sii.  ride  Già  me  l'immaginauo  delle  tue  foli- 
te  ballordagini .  Hòrsùbatti  alla  Porta  del- 
la Sonora  Ortcnfia,  che  voglio  abboccar- 
mi feco. 

A   6  lift 
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Trit,  con  teftab  afa  dice  Mi  fon  v'rt  hòmò  ghé 
ghò  rafon  3  e  fe  no  haueflerafpn  no  parla- 
tati e. 

Sii,  Ha  Fritellino  dico  .  Picchia  alla  Porta 

della  Signora  Ortenfia . 
Fri:.  La  voi  che  piflaalla  porta  della  fiora  Qr- 

tenfia? 

Sii.  Che  difgratiato  ti  dico  che  batti  . 
Jfrit.  *và  ,  poi  ritorna  ^  t  diceMò  la  Porca  mé 

dirà  Villania .  - 
Sii,  €ranpacienzacì  vuote  concettai,  àpar* 

te  Sbrigati,  che  giuro  al  Cielo, 
Frit.  va,  non  batte  >  e  ritorna  a  M Olile  refpOI>- 

derala  la  fiora  Ortenfia, 
5/7  FritiJjino.  à 
Jfrit.  Signor.-  ^ 
SU  Saranno  baftonate; 
Frit.  Signornò   A.bat  >■  àbar  •  fati** 
Ref,  didentro  Chi  batte  vjiijfc  O  Fritellino 

lei  flato  tu? 
Frit  Si  ben  fon  fra  mi  3  perche  el  me  Padron* 

vuoi  parlar  con  la  to  Padrona  . 
H^/  IIS:gRor  Siluio? 
Frit  Gì  Ulto  /lì. 

Rof,  va  alla  banda  di  Siluio  Seruitnce  del  Si- 
gnor Siluio  mio  Padrone  . 

Sii.  MadonaRofetrina  defiderarei  abboccar- 
mi con  la  Signora  Ortenna  voftra  Patrona  * 
quando  però  à  lei  non  li  folle  d'incomo- 
do. 

Rof  Mi.  porto  fubito  per  feruirla  Signor  Sil- 
uio à  farli  Timbafciata.  Seruitrice  fua  s  bon- 
dì  Fritellino. 

Frit.  Bondi,  bondi,  cernerne  dà  nellVnigè- 
nito  l'odor  de  pignate  . 

SU.  Fricellinp  portaci  alla  Speciaria  della  Cam- 
pana a 


primo:  ?# 

pana  ,  &iui  m'afpettarai,  intendi. 
Irit,  Signor  fi  .  finge  partire. 

scena  v: 

Siluio:  Ortenpa?  Rofettina) 

JLof  'pNi  dentro^  Via  Signora  ,  ch'il  Signor 
JL/  Siluio  è  inftrada  . 

Crt.  vfcijje  a infieme  con  Rofetta  Mi  fcufi  Signof 
Siluio  fe  hò  tardato  alquanto  . 

SU.  La  (ignora  Ortenfia,  ch'ha  tutto  il  domi- 
nio (opra  me  fieilo ,  mi  fa  fornmo  torto  > 
quando  non  oprifempreà  fuo genio. 

Crt.  Quefta  efpreffionenon  è  altro,  che  vnjù 
generofità  del  fuo  nobibffimo  animo, 
me  Tempre riuerito,  e  filmato. 

9*1.  Dica  (ignora  Grtenfia,  che  deriua  da  Vii 
affetto  efficaciflimo  ,  cheli  profello  3 pri- 
ma per  le  rare  fue  qualità ,  e  bellezza,  fe- 
condo per  la  /ingoiare  virtiìdi  Maggia  che 
poffiede,  perche  nel  numero  delle  Donne 
ti  può  con  gmfhtia  darli  il  titolo  la  più  ec- 
cellente indottrina,  e  mi  chiamerei  fieli* 
ce  il  poter  efierliferuo,  e  inficine  Aman- 
te. 

On.  Otfenfia  non  fdegna  l'incontrare  ogni 
fua brama  ,  ficura ,  ch'anc'efla  impiegareb- 
be  il  fuo  affetto  in  Perfona  degna  >  cornee 
il  fignor  Siluio  , 

SU.  Ome  felice.  Dunque  m'impartite  il  VG* 
fifo  amore  con  tanta  prontezza  i 

On.  Chi  è  degno  di  maggior  corifpondenZ* 
nulla  ottiene. 

Sii.  Cara  ,  quanto  vi  fon  tenuto  . 

On.  Mia  bene  tarò  tempre  voleri. 

Sii. 
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SU.  Prometta,  che  lega  ilmìo  corcaci  eflfer- 
ili  cofìante, 

*****  Se  ciò  farete,  mi  farete  cara. 

«Stf  Vì giuro  ■  efiervoftro  finoalla  morte? 

■*>rf.  Erio  fuafinohaurà  refpiro. 

fìi  Ome  contento. 
Ed  io  giuliua .  - 

SU  De/ìderarei  vna  grafia  ignora  Ortenfial 

4rt.  Chiedetela ,  e  fia  concerta  fignorSiluio. 

SU.  Di  condurmi  irrvoftraCàfa  . 

Ort.  Queftofolo  bramate? 
Di  più  non  defidero, 

frt.  Sia  fodisfatto  il  voftro  intento  .  Andiamo 
Imprende  per  mano  [porgendomi  mio  cor  la 
vofìra  mano  lo  conduce  mCafa. 
gli  da  la  mano m 

&of.  nel  panh  Vn  bel  Figliolo  nrafchfo  inca- 
po all'anno. 

S  C  E  IT  A  VI. 

Tamalon:  Capitani* . 

V*n*.  Vf  17  vfeir  E  come  v'andatio  difen- 
ili do  fior  Ca>itanio  3  Pantalonper 
iPauegnir  nolgauerà  piufredo  v  perche  me 
seecapicao-vna  Nauevegnua  d'Aleno  piena 
«ìe  datoli,  e  carobbe  per  valor  d^  ducati* 
vinti  mille  3  so  che  come  Amigo  che  rnesè 
gauerègufto  de  flomio  contento. 

C*p.  Lo  piacere  ,  ch'ha  Io  core  mio  è  innare- 
«abele  pe  l'oblcgo,  che  profieffo  allo  fio  . 
Pantalone,  peche  Volloria  hàfemprefatco 
fìimagranne  de  mene. 

Tant,  Se  v'hò  fempre  Itimao  ho  fatto  ben, 
perche  profeti? *  che  yn  homo  honoraco, 

e  de 


PRIMO.  ti 
t  de  vafor  della  vcftra  forte  no  fe  pofla  tro- 
Uarcl  fecondo,  ©  per  quefio  Tempre  più  ine 
confolo  d'efler  vofiro  Amigo. 

Cap,  Me  pare  3  che  na  volta  me  dicefte,  che 
chifta  Naue  Vofloria  la  teneua  pe  perduta . 

Tant.  Everiffimo,  e  per  queflo  tanto  più  ma- 
zorèel  gutto  ,  cheprouo,  pei  che  de  vinti 
mille  ducati  r  perfì,  me  ne  trouo  vinti  mii- 
le  guadagnai ,  che  quelli  vuol  dir  caro  ,  ti 
mio  caro  fior  Schilla  quaranta  mille. 

Cap.  Veratnienre  lo  cuonto  no  falla  pe  niente.1 
Già  che  Io  fo  Pantalone  hora  prefente  hà 
tutto  Io  contiento  li  boglio  dicere  nò  acce- 
dente accadutomi  Tautro  giorno,  ch'ècci* 
rebele .. 

Tant,  Me  vago  figurando  qualche  infolènza  , 
che  ghe  farà  ftà  fatta,  fuperada  dal  fo  valor . 

Cap  Bene  mio,  l'hai  mdeuenada  alla  prima. 

Tbant.  Giera  fegnro  de  darghe  in  biocca ,  per- 
che da  Bara  Nicoli»  (tudia  l'aftrologia. 

Cap,  Sienti  fio  Pantalone:  Già  molti  giorni  r 
ero  alla  Piazza  à  facere  Io  patf'egio ,  nella 
quale  vi  era  no  Caratano  co  no  Palco  gran- 
ne  piantato,,  ebenfiermo,  nello  quale  v* 
erano  fopra  da  vente  Pecione  ,  parte  Serbe- 
tori  y  Suonatori  *  e  lo  remanente  pe  venne- 
re,  e  facere  la  Comedia  :  Airvddienza  di 
chi  do  v'erano  cento  trulla  Ilucmini  j  &io 
ero  retro  à  tu  tra  chifta  Gente:  Cando  fien- 
to dicere  dallo  Caratano-*  Signori  pigliate 
chifto  cardo  faruo  r  che  è  buono  pe  tinte  le 
fcuotature  ,  &  è  dello  chiù  perfietto ,  e  buo- 
no, che  potete  retrobare.  Velo  -  difpìenf* 
(  che  non  potiete  efler  gabatìj  Io  virtuofo) 
Schilla.  Quando  io/iento  nominare  Schil- 
la, fapiendo  che  nello  Mono  non  vi  fona 

sucri 


ATTO 

autrì  Schilla  3  che  mene ,  dico  a!!oGaràrx- 

-  no  menci  fe  buoi  dicere  efiere  tù  Schilla.  Lo 
Ciarlano  rifpofe.  Signore  cierto  .>  ch'io  fo- 
no della  Famiglia  Schilia  ,  mi  venne  io  fur- 
*ore ,  e  li  diffi ,  tu  ferai  no  Baftiardo ,  ed  if- 
fo  replicò  tune,  e  nò  io  farai  baftiardo . 

Tant,  Àdefloèimpizzao  elfcgo  i'erfo  fvdictt» 

Cap  Che  feci  io  .* 

'Pantm  Me  par  à  vederue. 

fap.Mi  lanciai  (libito  con  grànnesfuorzo  nella 
Gente  ,  e  con  terrebele  fuorza  auanci  de 
fciongereal'o  Palco  dello  Caratano  gattaia 

-  Tierra  quelle  cento  mi  Ila  Perfone  nr.età  pe 
parte  ,  aribato  al  o  Palco  pofì  mano  alla  ter- 
lebele  ,efnaumcola  m  a  fpaca  pe  mannare  in 
poluere  loCiaracano ,  mà  peche  non  lo  po- 
terlo giungere ,  che  Io  Palco  era  in  altiezza  , 
ini  gettai  lotto  Io  Palco  ,e  in  vaosnomienro 
con  !a  foia  fuorza  formedabele  Io  fpiantaj  3 
poi  mi  mifi  à  tuo;  no  io  Ciaracano  con  fura- 
re ,  e  s  chilh  fuoi  Compagni ,  peche  lo  vole- 
vano dirEendere  3e  con  la  mia  fpata  >  che  vi 
t>rana  fuoco  da  tutte  le  parti  gli  tagliai  anni- 
chiilai ,  eridufle  in'cenere  ,  qual  cenere  poi 
lo  viento  fe  la  ponò  pe  aria,  che  non  fi  hà 
chiùretrobato  ne  meno  vn  capiellope  me- 
moria. 

pam.  ride  Sior Capitaniofe mio  Amigo  gran- 
do3mà  lazè  troppo  grotta,  e  quando  me 
contare  de  quefte  3  da  Gaiantomo  che  ve 
crederò p:  poco. 
t*p.  Vo(Tora  ne  informata  dello  mio  valore.1 
Legga  Ti/Jone ,  che  fentirai  >  che  dicono  del 
formedabele  Schilla . 

Credo  tutto  che  nitwie  ci  diga  ,  che  fjg 

xn 


P  R  I  M  O.        *  r? 
vn  homo  valorofo  vel  concede)  ]  ini  quel 
che  m  haue  ditto  la  ze  vna  carota  impianta- 
da  ,  che  ha  le  raife  longhe  do  brazza  da  ve- 
ro Amigo. 

Cap.  Nò  ve  marauegliate  peche  Schilla  fà  de-' 

uentare  rempotfebelepoliebele. 
Tant.  ride  Ben ,  ben ,  quel  che  ve  piafe . 
Cap.  Nàcofafolaèchilla,  che  me  puorta  tOr- 

miento , 

Tant,  Palefela  à  Pantalon  5  che  le  qua  per  far 

de  tutto  per  vii  . 
Cap.  Vofforia  no  me  può  aiutare ,  peche  fé 

tratta  d'Amore. 
Tant.  Seinnamoraodeme  la  man,  chefema 

in  quefto  Compagni ,  perche  anca  mi  gò 

fto tormento.  Chièquelia,  che  veda paf- 

fion. 

.  Cap,  È  na  Tigre  3  na  Pantera,  na  crudele; 
ches'addemanda  la  fioOtenfia. 

Tant.  Hoimei  *  Adefio  fior  Capitanio  fpai ti-' 
mo  l'Amicitia,  peche  alla  fiora  Ortenfia, 
ghevoio  tutto  el  mio  ben,  e  quando  che  vùi 
noabbandonè  fto  amor,  me  dechiaro  vo* 
Uro  Nemigoquà Cubito,  Cubito. 

Cap.  Ocenfialabogliopemene,  epe  Nemico» 
Io  fio  Pantalone,  mette  mano 

Tant.  AlCanguedemi  chenogò  niente  pati- 
rà ,  perche  Ce  vn  brauode  merda .  pena  man 

al  piftolefe . 

Cap,  Lo  Schilla  Capetaneo  deMierda?  Para 

chifta  lìgetta  fiocada 
Tant,  Adeiio  vederò  Ce  vii  Ce  braùo  .  fanno  cu- 
filone ,  doppo  fatta  VantaUn  feraua  vna  mulla9 
e  à  mutate  fa  fuggir  il  Capitanio  Che  Campion 
da  tar  cuftion  coi  roCpi  .  ride  Ghe  no  daò  va 
brueso,  che  Io  sonzag  da  fnzer  - 

SCE- 
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SCENA  VIL 

Irhellin  l 

S'Innamora  e!  CÌ€tiora  con  la  Cieùola  :  S'in- 
namora el  Scombro  con  la  Scombra:  S*in- 
minora  el  Suro  con  la  Stira  ?  S'innamora  el 
Folpocon  la  Folpa^  S'innamora  eISfogio 
conia  Sfo già:  S'innamora  el  Paffarin  eoa 
la  Paffarina:  S'innamora  l'Anguille  con  t* 
Anguilla  r  S'innamora  il  Sàrdello  con  la  Sar- 
della: S'innamora  el  Calamaro  conlaCa? 
lamara:  S'innamora  el  Sepo  con  la  Sepa: 
S'mnamora  Lungufigolo  contungufigala? 
S'innamora  elGò  Con  la  Goà  :  S'innamo- 
ra el  Sardon  con  la.  Sardona:  S'innamora 
cI  Barbon  eoa  laBarbona:  S'innamora  e! 
Canochio  con  laCanochia:  S'innamora  et 
Capo  con  la  Capa:  S'innamoraci  Granceo* 
lo  con  la  Granceola  ì  S'innamora  l'Ofìrego 
conPOfirega:  S'innamora  elCaraguo!  con 
la  Caraguola  :  S'innamora  elCaparozzolo* 
con  la  Caparozzola^  S'innamora  TAftefe- 
con  l'Aftefa  t  S'innamora  el  Peochìo  con  la 
Peochia  :  E  fe  innamora  Fntellin  Puina  nel- 
le  bellezze  al  fin  deRofettina*  Elfe  tratta 
che  no  ghe  amor  più  grand  de  quel  che 
portmi  àRofettiita3  perche  Tè  più  grand 
che  noè  quel  del Cieuolo  con  la  Cieuola , 
del  Scombro  con  la  Scombra *  Si  che  Tè  più 
grand  de  quel  del  Suro  con  la  Sura  r  del  pol- 
po conia  Folpa  ,  delSfogio  conlaSfogia: 
Si  che  l'è  più  grand  de  quel  del  Paffarin  con 
la  Paffarina,  delI'AnguilIo  con  l'Anguilla, 
Sardelle  coi*  la  Sardella  «*  Si  che  Tè  più 


primo;  '*? 

Jrànd  de  quel  de  Calamaro  con  la  Calama* 
ra  y  del  Sepo  con  la  Sepa  ,  del  Angufigolo 
con  l'AngufigoIa:  Si  che  l'è  piti  grand  de 
quel  delGò  con  la  Goà,  del  Sardon  con 
JaSardona,  del  Barbon  con  la  Batbona, 
Si  che  ci  me  amor  l'è  più  grand  de  quel 
del  Canochio  con  la  Canochia  *  del  Capò 
con  la  Capa  :  Si  che  l'è  più  grand  el  me 
amor  3  de  quel  delGranceolo  conlaGran- 
ceola  ,  delOftrego  conl'Oftrega  ,  delCa- 
raguol  con  la  Caraguota  :  Si  che  le  più  grand 
el  me  amor  de  quel  dei  Caparozzolo  con  fa 
Caparozzola,  del  Afìefe  con  l'Aftefa,  e 
del  Pedochio  con  la  Pedochia  :  Fritellin 
parla  in  ftà  forgia  ,  perche  la  front  de  Ro- 
fettina  ,  no  la  zc  front  3  ma  l'è  vn  Specchio 
doue  Amor  fàel  fótrartu!:  Io fo occhi  no 
izeocchi.  mà.do  Steli.0  d™*°  Amnrfe  fà 
rai  iun:c    £.1  lo  nus,  no  Je  niis ,  ma  vfi 

lambicdoue  Amor  mette  i  fo  odori:  Làfo 
bocca  no  l'è  bocca,  no  che  no  le  bocca, 
màvnScrignet  3  doue  ch'Amor  tieni  for- 
chetti; EIIq  collo  >  noie  collo,  màfalua- 
robba^  doue  ch'Amor  tien  i  fo  dardi  :  Ifo 
petti ,  no  i  ze  peti ,  no  che  no  i  ze  peti  3  mà 
do  cuflini  3  doue  ch'Amor  fa  el  fo  repos  , 
eia  fopanza  no  l'è  panza,  màvnaPiazza, 
doue  ch'Amor  fà  là  fo  moftra .  Se  voleffe  mi 
parlar  de  fta  me  Morofa,  ghe  voratie  1* 
virtù  de  Bouo  d'Antpna ,  de  Bertoldo  3  Ber* 
toldin  3  eCacafeno,  e  no  la  baftaraue.  À 
voi  veder  ades  d'andarla  à  rrouar,  perche 
ficurament  fenza  parlar  con  li  è  mefenc  X 
crepar.  btm% 


SCE- 
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SCENA  Vlit 

Ho  fettina  ;  Tr  i  tellina  4 

llo/l       He  buon  vento  Fritellino  ! 

■Fr/f.  V^»  Levn  vent,  che  me  tira,  e  ftra- 
feina  fempres  da  ci  3  per l'affee  tant  grand, 
che  ce  port. 

31»/.  Se  turni  ami  io  ti  voglio  tanto  be- 
ne, che  non/5  può  dire  cTauantaggio* 

Wrlt,  Ades  fi,  che  me  coment.  Quando  fe  fé- 
rmo Sponzi, 

5©/,  Odimi  Fritellino.  Hòdetto  alla  miaPa- 
drona ,  che  mi  dia  la  mia  licenza ,  che  non 
voglio  più  (bruire,  m'ha  replicato che  fra 
pochi  Meli  reRetò  confolata  ,  efebico  che 
farò  Iicenr.i.ntv?  ri  righerà  net  Marito . 

*nt,  barati  a  prelf*  cne  me  ient  à  crepar 

dà .yoìa  de  far  e!  congiungimini .  A  Matta 
ve  .  /;  toca.il  volto. , 

A  Fritellino  mi  farrai  andare  in  colerà; 
auanti  il  matrimonio  toccarmi*  i!  volto.  Io 
non  Io  voglio  ^ 
Writ,  A  Rofettina,  perfta  bagatella  ti  va  in 
corbola . 

Jiof,  Alle  Donne  d'honore  è  cofa tale d'efler 

(limate  poco  da  bene. 
Jrìt.  Mo  noat  dadeuentar  meMuier. 
Ro/.  Quello  lo  concedo ,  mà  quello  che  hà  di 

edere,  ancorrnon  è. 
Jrit.  Cara  ri  fa  cont ,  che  fia  to  Mari .  la  rito?" 

ti  a  a  toccar  . 
Hof.  Sei  vn  difgratiato.  lo  prende  per  ile  oIIpI 
*rit.  Hai  3  hai.  Tìze  molto  cattiua. 

Senti  >  fe  tù*  mi  farrai  di  quelle,  puoi 


P  R   I  M         t  ir' 
ftarfic&rOjchenon  ti  prenderò  più  per  M%% 
rito . 

tri*.  Queft  noze  alter  eh' vn  ben  grand  che  té 
-   voi  . 

Rof.  Hò  fodisfatione ,  che  mi  porti  affetto; 

ma  tale  libertà ,  auanti  fi]  mio  Marito  io 

non  la  voglio. 
Trh,  Mofaltu  quanti  che  ghc  ne  ze  che!  fàa  e 

d'auantaz. 

Rof  Scv'èchi  Iocofìutnano,  Rofetcina  noti 
Io  vuole  ,  e  non  l'intende. 

frit.  Via,  via,  che  farò  quel  che  ti  voi.  Co* 
fafà  la  to  Padrona 

Rof  La  miaPatroncina  ftudia  quafi  di  conti- 
nuo quelli  fuoi  libri  di  Negromancia ,  e  al- 
le voice  fa  comparir  il  Demonio  ,  che  à 
dirti  il  vero  quella  è  la  pnncipalcaufa  ,chc 
non  voglio  più  dimorar  con  effa 

JW*.  £1  Diauolo  che  ze  m  Cafa  della  toPadro* 
na?  Rondi  Rolettina.  fingt partire 

Ro).  Doue  vai 

«Fr>  No  voi  alter  matrimoni  per  amor  del 
Diauolo . 

Rof  Se  con  il  D/monio  ha  communicationé 
la  m»2  Patrona  ,  io  nnn  ho  che  fa  e  ,  e  pet 
quello  ci  dilli ,  che  non  voglio  più  flare  ili 
Tua  Cafa. 

Krh.  Curaci  vienvia,  chepoderaueefferchc^ 

qualche  Diauolin  s'innamorale  de  ti 
Roj.  Diqueftonontemo  Fncellinoàriueder* 
fi  3  voglio  ritirarmi  in  Cafa,  che  potrebbe 
efierechela  Patrona  volefie  qualche  fetuì-s 
tiodame.  Arncordati  di  volermi  Lene. 
cm..  Te  vorrò  ben  Tempre  ,  «là  con  pat  che} 
j  tiiafiì  (tare!  Diauolo.  Bondi  parte 
tyf,  Àritsdeififriteliino.  viinCif*: 

SCE. 
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SCENA  IX. 

Capitani» . 

Cap.  t  O  formedabefe  Capetàneo  Schilla  è 
L»  diuentiatonòbrauodemierda?  E  Io 
fio  Pantalone  m'ha  voluto  facere  chifto 
morto?  Io  l'aio  hauuto  compatimiento ,  che 
pc  autrol'haberei  mannato  al  autro  Mono  . 
Veramientechifto  Signore  è  flato  sforzato 
tfAmoreàfacerelacoftionecomene3.e  pe 
chifto  li  boglio  pedonare ,  peche  Amore  fà 
diuentarc  li  huomini  pazzi.  Haio  appare- 
chiato  no  diamante  pe  facere  no  regallo  alla 
jfo  Otenfia,  &  aio  fpiefo  mille  3  e  cinque 
ciento  fcuti ,  de  valor  granne  3  pe  poter  eoa 
chiùfaciletàhauerelomio  indento .  Vien- 
go  fioOcenfiamia \  peche  Schilla  hà  gran- 
n^turmiencoj  quando  no  parla  tune»  barn 

SCENA  X. 

Ortenfa  :  Capitatilo. 

(ap,  Q  loOrenfia ,  no  medichi  temerareo  fe 
3  fongo  veniuto  di  nuouo  à  nberirla,  pe- 
che Amore  cofi  comanna  e  fe  bene  Voflo* 
ria  m'ha  dato  lo  banno  dalla  fo  gratia  3 
Schilla  no  pole  facere  di  meno  di  non  por- 
tarle incuomodo  ,  checando  foffe  anco  dà 
chifto  efcìufo  ,  Volloria  vedrebbe  ficura- 
mente  la  mia  rnuorte . 

On.  Signor  Cu;  I  ginio  ènoto  al  Cielo  quanto 
mi  rìticrefee  quello  fuo  tormento.»  che  ode 
pe:       ma  ancor  ìq  deuo  eiier  compatita 
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per  giufte  caufe  che  tengo  occulte ,  per  aUrd 
acetterei,  econfolarei  Ja  fua  Perfona,!  d* 
me  Tempre  ftimata,  e  riuerita. 
€ap.  Con  chifte  dolci  efpreflìoni ,  che  n  cfcò 
dalla  bocca  de  Vofforiariefto  nomomiento 
folleuato  dall'affanno  ,  che  proua  Io  mio  co- 
re .  H  cade  vn  f catolino 
Ort.  Veda  fìgnor  Capitanio  che  li  è  caduco .  t* 

mofira  il  [catolino , 
$ap.  lo  prende  da  Terra,  t  l'apre  Chifto  fio  Oteri- 
fia  è  no  diamante  di  valore  di  mille,  e  cin- 
que ciento  (cuti,  che  deuo  mannare  ad  vno 
Corefpondente  mio  Amico  nella  Cittadedc* 
Napoìe. 

rt.  Mi  facci  gracia  Iafciarmeìo  vedere,  gli* 
lo  dà.  E  bello y  lucido,  e  molto  perfetto* 
Quanto  dille  eh  e  il  fuo  valore  .e 
Cap.  Mille,  e  cinque  ciento  feuti. 
t)rt.  la  confiderà  Pigli,  che  è  nobiliffimo. 
€ap.  E  Vofforia  bole ,  cheSehilla  commetti 
chifta  increanza?  pigliare  lo  deamante  ini 
retro,  candoviede  che  li  piace  ^  Bene  mia 
te  ne  io  no  regallo ,  che  già  amene  no  man- 
cano catrini  pe  comprane  nautrope  fpedirc 
àNapoIe  all'Amico  mio , 
Vn.  O  quello  è  troppo  Signore  .  Nò,  nò  Io  ri-, 
ceui . 

Up  Ti  dico,  che  non  baglio,  peche  alla  ffa 
Otenfìa  li  darei  tutto  chilJo  mi  ritrouo  alloi 
Mono . 

N.  Già  che  nelfignor  Sobilla  Ci  ritroùa*  tanti 
generofità  ,  non  vogliòeuer  fi  ingrata  di  RWt 
predarli  follieUo  ,  benché  faccio cofa  tale, 
che  me  ntaccaderà  il  pentimento.  Si  con- 
tenti dunque  iignor  Capitanio  quella  fera 
ad  Yn  bora ,  e  mezza  di  note  portarli  d^ 

me. 


14  ATTO, 
me,  che  farà  riceputo  in  mia  Cafa? 

Cap.  O  me  contiento ,  ò  me  felice .  Siente  bè- 
ne mio,  te  boglio  facere  opulente  canto  Ic|or 
granile  Turqo . 

Ort.  Si  compiacerà  petòdi  capitare  fenza  lan- 
terna, e  veftito  da  Donna,  acciò  li  vicini 
non  prendine  fofpetco .  Auertite  di  non  Dar- 

.  lare ,  ne  picchiare  alla  Pòrta  mia ,  mi  fola- 
mente  il  dire  fotto  voce  quella  parola]Ti< 
rintintin,  e  quando  vdirà  nominare  Tararvi 
tantan,  queftofaràilfegno,  che  fatò  io,  e  . 
la  condurò  in  mia  Cafa.  f 

Cap.  Senti cafe  dico  bene;  Aggio  da  capeti- 
readvn  hora  ètniezza  da  Voffotia  fenza 
Jantierna,  no  aggio  da  tozzolare ,  e  debba 
venere vefteco  da femenafienza  faueilare3 
cando  farò  aribato  alla  fua  Puorta,  deuc 
dare  !o  fiegnocon  dicere  Tarancancan  . 

Ort.  V.  S.  fa  errore ,  perche  deue  proferire  Ti- 
rintintin  v&iohò  da  nominare Tarantarv 
can. 

Cap.  Lafcia  dicere  n'autra  volta  pe  no  facerd 
Io  fallo.  Mi  purto  dà  Voiloria  veftito  dà  Fe- 
mena  allofcuro,  noaggiodà parlare. 

Ort.  Beniffimo  . 

Cap.  Giunto  alla  fua  Puorta,  debo  dicere  Ti* 

rintintin . 
Ort.  Và  bene. 

Cap.  E  Vofforia  refponderà  amene.  Taràn* 
tantan. 

Ort.  L'horach'haueteinquefra  feconda  volta 
lafciaca  fuori  è  vna  è  mezza  >  incende  fignor 
Capitanio  ? 

Cap,  Vna,  emiezza.  giano  me  lo  fcuordp. 
Parto  contiento  ,  e  vefongoSerbetore.  fin* 
ge  punir*  i  e  torna  No  cnedp  facere  lo  er- 
rore !; 


PRIMO..  U 
rore  nello  fiegno.  No  aggio  dicere  Tirin- 
cincin. 

'Or*.  Tirintintin  dirà  ella,  &ioTarantantan* 
C*/?,  La  riberifco  va  dentro  dicendo  Tlrintincifij 
tirintintin,  tirintintin . 

SCENA  XI. 

Vantalon  ve  fi  ho  da  Campagna , 

CHi  noconofcePantalonghel  digo  mi  che 
fonquello,  perchedifeBara  Togno  dai 
Bari,  che  quando  fe  va  à  far  l'amor ,  forael 
tutto  bifogna  far  creder  alla  Morofa  de  no  ef- 
fer Vecchi;  Mefon  veftioda Campagna  ,  ò 
meffoftà  bella  pertica,  maneghetti ,  croata, 
efpada,  e  pò  me  fon  guarda©  in  Specchio, 
che  me  par  de  efler  vn  zoueneto  de  quindefe 
anni:  Tutte ftecofeme le  fà  far  Amor,  per 
hauerme ferio  fi  crudelmente,  che  no  '  gò 
ben,  nezorno,  nenote,  per Taffcrto  fikù- 
feeraò,  che  porto  à  quella  Cortefana,  della 
flora  Ortenfla .  I  dife  che  la  ze  Maga  ,  ma  mi 
no  m'importa  vn  bezzo  purché  Iapofla  go- 
der. Quel  fior  SchiIIaCapitanio,cheIfpuz- 
za  da  feoranze  da  tutte  le  bande ,  el  m'haue- 
ua  fatto  vegnir  fufoel  mio  mal ,  mi l'ho  trat- 
taòcofà  iPuttei,  perche  l'hò  cazza  via  ì 
tante  mullae,  aldefpetto  della  fo  braura  , 
che!  profeta.  Al  fanguedemi ,  che  quando 
el  me  vorrà  tor  la  fiora  Orrenda,  fon  homo 
ancora  (ufficiente  per  arrazzarlo,  Horsù  no 
voi  più  perder  tempo,  perche  fon  vegnùqtià 
àpoffa,  e  cofi  veftioperpalefarelmioamor 
à  quel  Ortenfieta ,  che  tanto  bramo .  Nana* 
batto,  batto.  h*iH 
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SCENA  XII. 

Ortenfta;  Vantatone. 

Ort.       Oreftierc  ?  Che  mi  comanda  fìgnore . 

Vant.r  Hòl'è  vero,  che  fiaForeftier,  mà 
Pantalon  voftro  Seruitorazzo,  cheze  ve- 
gnuoàriuerirue,  percheel  voraus  parlarne 
d'vn  feruitio ,  che  molto  ghe  premei 

Or*.  Mi  leu  fi ,  che  non  haureimai  ftimato,  eh* 
eflafofle  il  fignor  Pantalone ,  percheè  tanto 
bello  ,  che  pare  vn  narcifo . 

Tant.  Se  mi  fon  vn  narcifo  cara  dora  Orcenfla  s 
Jafsè  che  vegna  à  rente  ,  che  fauarè  da  bon . 

feiiaccofla . 

Orf.  Il  fignor  Pantalone  hà  troglia  di  fcherzza- 

re,  e  ftar  allegramente. 
Tarn-  Falè,  perche  no  gòvoia  de  burlar,  mà 

benfi  dà  far  da  feno  . 
Ort,  Dicaincheconfifìela  premura  che  hàdi 

parlanti. 

Tant,  Andemo  in  Cafa  che  vel  dirò ,  perche  no 
ie  negòtìo  da  ddcorer  in  ftrada . 

Ort.  Palefi  il  tuo  ientimenro,  che  già  damo 
foli. 

Vxnt.  Vedirò fiora  Ortenfia  ,  cheno  poffo  più 
foffrir.  Mi  fon  innamora©  ,  e  ve  voi  tanto 
ben  3  e  affetto  ve  porto,  che  con  vù  còlona 
farauedefo  nona  nina  nana.  Via  andemo  iir 
Cafa. 

Ort.  Adaggio  fignor  Pantalone.  La  fuaPeifo- 
na  nonmsdiipiace  3  elaconfolarei ,  ma  te- 
mo pedi  efler  veduta  ;  Per  canto  fi  contente- 
rà il  fignor Panta'oneportarfi quella  ferada 
me  ad  vn  fiora  ,  e  mezza  di  note  a  che  farà  ri* 
ccuuto. 

Tant, 


PRIMO.  2r 

I  Vant%  O  be  mio ,  m'haue  dao  la  vita .  Su  la  vo- 
ftra  prometta  me  parto  ,  e  capiterò  come  m' 
haue  ditoà  vn  hora  ,  e  mezza  de  note .  Ser- 
Ultorazzo  .  finge  partire 

Qrt.  Sig  Pantalone  fermaceui  nofì  partite.  Ri- 
ceuerì  l'incomodo  di  venire  veftito  da  Don- 
na fenza  luce,  ne  parlare,  quando  farà  ar- 
riuato  alla  mia  habitacionedirà  con  voce  dif- 
ferente, e  bada  Tarantantan,  che  quello  fa- 
rà il  concerto noftro  ,  e  quando  vdirà  nomi- 
nare Tirintintin  farà  il  fegno  ch'io  v'attendo, 
e  quello  faccio  acciò  ah  uno  nonpeffi  pren- 
der fofpetto  di  me.  Ditemi  fe  l'hauete  ben 
intefo  per  non  errare  . 

Vantt  Pantaion  sa  boniflìma  memoriale  no!  fal- 
lerà niente  :  Hò  dà  vegnu  dalla  mia  cara  tai- 
re à  vn  hora  de  rete  . 

Ort  D.ce  lei  ch'ha  buona  memoria ,  ma  iodi- 
io  pcca  . 

'Panrt  Mò  perche  di  feti  fta  cofa  * 

On.  Perche  li  hò  detto  ad  vn  hora^,  e  mezza, 
e  non  ad  vn  hora .  come  dice  lei . 

Tant.  Hauerafon,  e  rafoniflìma  ,  perche  ha- 
Ueua  falla  ò  Tornea  dir ,  Pantalon  ha  da  ve- 
gnir  à  trouar  el  fo  benà  vn  hora , e  mezza  de 
note ,  veftio  da  Donna . 

Ort  Dice  bene:. 

Vam.  E  quando  l'è  capitaò  alla  fo  Porta  ,  no  P 
ha  da  dir  niente ?  mà  folamente  (otto  ofe  l'ha 
àd  proferir.  Tirinrintin . 

On.  Errate  fì^nor  Pantalone  ,  perche  il  fegno 
voitroè  Tarantantan ,  e  Tu  intintine  il  mio. 

'Pant.  Sentirne  ,che  fra  voltano!  falò  per  nien- 
te .  Hò  da  vegnìrda  quella ,  che  ha  fquinter- 
nuò  el  mio  cor  à  vnaè  mezza  de  note,  vefiia 
da  Donna  ,equandofonarr,uaòai!afoPor« 
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tanohòdafarftrepitodeforte ,  ma  ben  hò 
da  dargheelfegno  con  voce  differente  èbaf- 
fa.  No  fa  lo  ftà  volta  nò  eh  e  feel  dirTirin- 
tintin . 

On.  Non  fallate  è .  Tarantanèil  vofiroSigno* 
re,  eilmioTirintintin. 

Vani.  Sia  maledetto  Tarantantan3  e  tìritin* 
tin,  chel  me  fa  fallar  ogni  volta.  Vago,  e 
torno  aiì'hora  concertala .  Raife  cara  ve  fa- 
ludo,  finge  partire . 

Ort.  Signor  Pantalone . 

Tarn,  torna  in  dietro  Cofamecomandeui 

Ort.  Come  direte  ? 

Tarn.  E  che  no  fallo  più  nò  va  via  ballando  #*V 
cendo  Tarantantan  ,tàrancantan ,  tarantart- 
tan .  $  arte 

Ort.  Curiofo  per  certo  qtiefìo  Vecchio ,  e  re- 
fìerà  ancor  lui  burlato  afeme  con  il  CapitaV 
ruo,  che ricroueranno  difcordia  tradì  efli. 
Rofettina. 

SCENA  XIII. 

Ro fettina  Ortenfia, 
Re/.  17  Un  fuori  Son  qui  al  tuo  comando  Si- 

,  V     gnora  Patrona  t 
on.  Che  hora  è? 

Rof  Ci  vuole  poco  ad  arriuare  alle  ventiquatro 
Ortt  Quefta  fera  Rofetta  voglio,  che  fi  piglia- 
mo fpeflbj  perche  intendo  difarevna  burla 
tanto  al  Signor  Pantalone ,  quanto  al  Capita- 
no, che  fi  fono  palefati  Amanti  di  me  3  per- 
ciò vicino  l'hora  vna ,  e  mezza  di  note ,  che 
pitearanno  farà  tua  incombenza  gettarci  del 
aqua,  acciò  fi  lontanino  dalla  mia  hàbitatia- 


primo;  19 

•£k*r  Efscquirò  Sfgnora  il  fuo  comando.  Ché 
Diauol  Pantalon,  che  vecchio  haUer  an- 
cora in  Tefta  de  far  l'amor?  DiquelCapita- 
nio  poi  Signora  Patroncina  ,  fala  cofa  hà 
fatto  eri 3  che  frefca? 

On.  Raccontami 3  ch'hò  piacere. 

Rof.  Mentre,  che  mi  portai  à  prender  Toglio 
per  Cafa  da  Petobio ,  era  nella  bottegha  il 
Capitanio  >  chTvdi  j  dire  à  detto  Petobio  da- 
datemivn  bezzo  di  fermaglio  piacentino, 
Petobio  li  rifpofe,  che  per  fi  poco  prezzo  non 
^e  vende.  Che  fece  i  I  Capi  tanio?fenza  altro 
replicare  sfodrò  la  fpada  3  Petobio ,  ch'è  an- 
cor  lui  ardito  3  e  dì  coraglio  prefe  la  forzzi- 
na ,  fece  fuggire  il  Capitanio  fino  in  Piazza» 
che  andò  à  faluarfi  da  Donna  Antonia  Moi> 
tagnera,  che  ferue  il  Monte. 

Or*.  Quefìo  fono  delle  fue  folite  prodezze. 

Rof.  Signora  Patroncina  a  ecco  che  giunge 
Signor  Siluio. 

Or/.  Ne  ho  piacere. 

SCENA  XIV. 

Sì  fa  io  5  Orienta  ,  Rofettal 
Sii».  /""^He  fa  la  Signora  Ortenfia  à  hora  fi 

tarda  fopra  la  Itrada  ? 
On.  Signor  Siluio  à  prendere  vn  poco  diaria  non 
leccandomi  alcun  faftidio  per  effer  vicina  a 
cafa. 

SU.  Veda  bene  eh  e  vn  hora  di  note . 

Ort .  Afcoltate  Signor  Situio  auanti  cMo  mi'rw 
tiri.  DoppoTvicita x  chefaceftidi  mia  Cafa 
perla  Porta  del  Giardino,  già  fapete,  ch& 
non  fi  fianio  più  veduti. 

M,  E'  Ja  verità  Signora . 
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Crt.  In  qìieflo  tempo  i  1  Signor  Pantalone  fuo 
Padre,  e  Capitanio  m'hanno molto  infafii- 
dio  per  hauermi  ricercato  Fintrodurli  in  mia 
Cafa.  Altro  che i!  Signor  Siluio  f  come  non 
può  dubitare;  è  l'idolo  ,  ch'adoro ,  onde  per 
liberarmi,  hò  appuntato,  ma  l'vno  non  si 
dell'altro  ,  che^venghino  all'hore  vna,  e  rneza 
di  note  Capitatili  voglio  Signor  Siluio  far  get- 
tar dellaqua  da  Rofettina  mia  ferua ,  acciò 
venghino  in  cognitione  , ch'io  li  [prezzo  ,  e  in 
tal  forma  cederanno  di  portarmi  più  difiurbo. 
5/7.  Mio  Padre  ancora  fe  li  è  {coperto  Amante? 
On.  E  di  che  forte  .  E  venuto  à  ritrovarmi  vefti- 
to  da  Campagna  ?  con  nobile  perucca ,  fpàda, 
&  altri  ornamenti,  che  vi  giuro  Signor  Siluio, 
che  mi  mofe  à  rifo ,  il  vedere  vn  Vecchio  fi 
atilato  . 

Mio  Padre  Signora  è  diuentato  pazzo  Hau- 
rò  piacere,che  fii  burlatole  caftigata  [a  (ua  bal- 
Icrdagine .  Signora  Ortenfia  ritirateui,  perche 
è  f  curo  affa tto,e  l'hora  concertata  farà  vicina. 
Òrt.  Arricordateui  Signor  Siluio  disvolermi  be- 
ne .  in  Cafa. 
Sii.  Collante  vi  farò  fino  alla  morte  J 
Rof  Seruitrice  fua  mio  Patrone .  in  Cafa  t 
SU.  Bona  notte  Rofettina  :  Mio  Padre  ,  che 
giunta  all'età  decrepita  effer  innamorato  ^  Se 
altri,  che  la  Signora  Ortenfia  me  l'hauefle 
detto  non  lo  crederei.  Hoisù  voglio  partire 
per  non  interrompere  la  fodisfattione  d'Oc- 
$enfia,  chi  il  mio  bene  ,  cranima  mia. 
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SCENA  XV. 

Note.  , 

Tanialon  veftito  da  Donna', 

HO'  fentio,  che  se  vn  pezzo  al  Leroggio  de! 
Monte ,  che  tira  fufo  i  contrapefi  Donna 
Antonia  ,chezefonaovnhorade  note.  No 
pario  ino  bon  veftio  da  donna .  guarda,  in  alto 
Ochefcuro.  Me  voi auicinar alla  Cafa,  fe 
lacacerò,  della  Siora  Ortenlia.  yataftando. 
Me  parchelafiaà  fta  banda  '  Elfegno,  che 
Yh à  ma  dao  me  i'arrecordo  beniflìmo  che  J  e 
Tarantantan  :  Quando  che  fentìrò  Tirintintin 
e  mi  lefto  ghe  fonei  ©Tarantantan  s 'auuicina 
Ma  Cafa ,  Quelta  me  par  la  fo  cafa ,  me  fer- 
merò qua . 

SCENA  XVI. 

Capìtanìo  veftho  da  Donna ,  Vantalorì. 

pap,  A  Ggiogrannc  guftoTeffer  trasformata 
/\  inFemena. 

Tant,  piano.  Hoimei chefento sente. 

Cap  Io  hò  à  dkere.  Tirintintin  ,  e  quando 
vdiraggio  Tarantantan  vIo negotio  e  all'orde* 
ne.  Io  me  ne  VÒ.  va  verfo  VamaUrie, 

Ttnt.  O  fentio  adir  Tirintintin .  Ami  snè,  Ta- 
rantantan, 

C*p%  O  bene  mio  Tirintintin, 

Vant.  Tarantantan. 

Capm  Tirintintin. 

Tant.  Tarantantan  . 

Vat]f  ^  Sbracciano  >  e  fi  bacciano  4 
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SCENA  XVII. 

Frittili  no  t 

Viene  nel  tempo  che  dicono  tirintintin  %  taran- 
tantan.  Co  è  ftà  mufica  de  tarantantan ,  ti* 
rintintin .  Ades  va  ver/o  li  detti  con  ofe  dìuerfa 
•   Chi  va  là  ,  chi  va  là  cofpecon  .  I  Caualieri 

fanno  in  cotefta  maniera,  li  dà  pache. 
Crf^.Illuftnffi^o^Snore,  mi  pigliate  in  fallo  ; 

fongo  ìò  Capetaneo  Schilia .  fegnita  il  darli , 
Tant.  FermeuechèfonPantalon  . 
Frit.  Con  vocediuerfa  Alli  Nobili  non  fi  rifpon- 

dono.  lidi 
rap.  Songo  rnuorto ,  fongo  mùorto] 
Tant.  No  poflo  pi  3  aiuto  3  aiuto . 
Hoft  Con  catino  li  getta  aqua  Che  Diaiiolo  d'info- 
Jenza  briconi^  infoienti^  pigliate^//  trit'a^t* 
in  C  a  fa  . 
Cap.  Songo  tutto  loinato  \  fcapa 
Tant.  E  mi  piftolezao  3  e  bagnao  .  vi  via 
,  frìt.  Ghe  l'hoi  fatta  à  quei  bec  cornù  del  me  Pi» 
dron ,  e  al  Falopon  del  Capitani.  Hò  che 
gufi  ,g  che  guftj  tam 


fine  delimito  Trini*. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Capitanìo . 

LI  mille  y  e  cinque cientofcùti  fpe/I  nello  dia* 
mante  fenza  godimento  fono  annati  allo 
bordiello,  e  dichiùfongo  ftaro  maltrattato 
inchina  note  pattata.  Cierto  ch'era  Nobele 
pechediceua,  No  bolete  refponer^  alhCa-* 
ualeri?  Et  io  pe  amore  della  Sio  Orrenfìata- 
cieuo,  e  co  me  no  Somaro  mi  lafciauo  sferz- 
are :  Lo  male  chiù  granne  è  ftato  Keller  ve- 
ftitodaFemena  ,  che  pe  nutro  fe  hauefseha- 
buto  la  Spaca  Schil'a  ne  hauerebbe  fatta  la 
Vf  ndietta  :  Aggio  più  granne  tormiento,  eh' 
anche  Io  fio  Pantalone  era  bicino  alla  Puorta 
della  fioOrtenfia  ,  chiftoè  mioReuaIe,eno 
faccio  come  fi  porrò  in  chiMoloco  .Tiengo  pe 
cicrto  ,  che  ni' riabbia  beduco  venire  velluto 
daFemena,  e  che  pechiito  babbi  bolfuto  fa- 
cere  la  Spia  ,  ebedereoue  mi  portauo  .  No 
fe  puole  faccre  autro  3  à  tiempofaraggio  le 
mie  vendiete,  tanto  con  chillo3  che  m'ha 
per  cuoiTo,  canto epnloftroixiuto .de Pan» 
cafone ,  peche  lo  formedabelle  Schilla  no  ri* 
seue  affronto  3  che  non  cibendichi. 

SCENA  II. 

Hrìtellin  con  braccio al  colo  .  Capitanti) , 
ffh*  Clgnor  Capitani  aiut  à  vn  pouerorn  rotìi* 

i3  nà  fin  alla  fondamente. 
CaP.  Parla  prieffo,  che  ti  è  accaduto . 
fri(.  Hoimèche  dolor  ,hoimè che  dolor? 


u        att  a 

tav.  Sei  fiato  fertito? 
Irit.  Signor  r>ò. 

Cap.  MocheDeaboIo  tefucceflbi 

irit  Ghe  dirò  fior,  gierfera .  Gran  dolor  fior 

ì  Capitani  ,  gran  dolor  fior  Capitani . 
Cap,  Se  tù  non  termini,  io  me  ne  vò; 
Irh,  Adesfignor  Gierfera  chi  in  fio  logb,  à 

vn  hora  è  mezza  de  not. 
Cap,  O  chifta  è  biella. 

Jw.-Sonftà  baftonà  3  e  i  m'ha  roùinà  tilt  fio 
braz  .  piànge 

Cap,  Taci,  no  piagnere.  Dami  fatua  mano.1 

Irh.Mò  perche  me  domandala  la  mzt\.glieU  di 

Cap.  Pe  che  in  chifto  fiamoParienti  :  e  fé  fune  à 
vn  hora  ,  e  miezza  de  note  fei  flato  maltrat- 
tato, lo  mediemo  accidente  è  accaduto  in 
chifto  loco  ancor  à  mene. 

Irit  Anca  V  S.  ze  ftà  baftonà  . 

Cap,  Nò  re  l'aggio  detto. 

Irit  Medefpiafe,  me  defpiafe  verfoFvdien%* 
Ma  mi  fon  ftà  quel.che  t'ha  fat  el  feruici.  ride 

Cap.  Senti  cà  .  Ha  prouato  ancora  lo  medemo 
accedente  lo  fio  Pantalone  tuo  Patrone . 

Irit,  Anca  el  fior  Pamalon  me  Padron  è  fi& 
baftonà ... 

Cap%  Cierto,  credilo  à  rnené. 

Irit .  O  che  defg  ratia ,  pouero  me  Padron  ver- 
foVvdtenyt  Mofe  fon  ftà  mi  quel,  ride 

Cap,  Veni  cà  bene  mio,  Iafcrabedere  Iema- 
le toìo.  li  piglia  la  mano  . 

Irit,  Hai,  hai,  chela  me  fa  mal. 

cap.  ChiftoPouer  htiomoèrouenatp.  Sfaccia* 

mo,  ebediamo  chifta  ferita  ^ 
Irit,  Caro  fior  fè  pian. 
Cap.  No  dubetare^  li  tira  vìa  il  fattolo  3  e  get* 


SECONDO.  si 
Jrìt.  grida  Hai,  hai, hai.  Sia  maledet. 
Cap  Habbi  pacienza. 
frU.  Sior  fi,  ma  fé  apiari,  fe  àpian. 
Caf.  Le  ferine  le  facio  medicare  ,  lafcia  far  à 

mene  tirati  via  tutti  li  [cartoli  dice  Doueè 

chiflo  male  che  dici. 
JFrit.  guarda  la  mano  x  e  dice  Noghe  ze  maij 

pacienza. 
Cap,  A  Somaro  fgraciato.' 
Frit.  fìnge  fuggire  [ 
C*p.  lì  corre  dietro  t 

frit,  ri  toma  >  e  dice  No  gò  mal  defort  fior  Ca- 
pitani . 

Cap.  li  corre  dìetm  s  lui  fugge  Se  Io  giiingeuo  li 
fchiactauono  calcio  nello  preterito  ,  che  Io 
manauo  à  trobare  l' vltimo  Cielo ,  Ciertamen- 
te,  chechiftoBricone hàvdito  dicere,  che 
lo  Capetaneo  è  (tato  pertuoflo  ,&  è  benutoà 
pigliarfìlo  piacere  co  mene,  màfia  cierto 
mascalzone  che  t'arriuaraggio:  Che  dirà  la 
fioOcenfia,  fidolerà  mene,  penohauermi 
beduto,  con  forme  Io  concicrtato:  lo  iffal* 
aceomoderaggio  ,  pe  che  aggio  preparata  chi- 
fta  borfa  di  mille  feuti ,  pe  facere  ad  iffa  n'au- 
tro  prefiente.  Mi  puorto  dà  tene,peche  Io  miQ 
cuore  no  può  facere  in  autra  manera .  barn 

SCENA  III. 

Ort enfia .  Capitan  ta  l 
•r*.  C  Ignor  Capkanio  non  haurei  mai  conci* 
»3  pito  nella  mia  mente,  cheV.S.  foffe 
fi  inciuile  di  non  attendere  à  ciò  che  aflìeme 
haueuamo  flabilito, 
f*p.  SioOtenfìamia,  Io  errore  noè  accaduto 
idàmene,  màio  granneDeaboIodeirinfiet* 
B  *  ng 
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no  à  fatto  nafcere  tale  accedente  ]  che  na 
potuto  chitì  portarmi  achilia  bora  ftàbekta 
dà  Votforia. 

frt.  Queftaèfcufa,  cheRonricetieOrtenfia, 
Ji  dico  bene  ,  che  con  Donna  della  mia  qua- 
lità non  fi  tratta  in  fimil  forma  finge  ritirarfim 

Cap.  la  trattiene  Frema  fio  Otenfia . 

Qrt.  Lafciatemi,  che  non  voglio  più  communi* 
catione  con  la  vofhaPerfona. 

Cap  Senti  cà.  Voflbria  ha  tuttala  raggione, 
&  io  lo  morto*  maliboglio  narrare  Tacce- 
dente 

€rt.  Non  voglio  y dire  buggia  3  eh  e  per  vfeire 
dalla  fua bocca  ingannatrice,  li  dirò  bene  io 
il  vero  s  ch'il  diamante  donatemi  Phò  (mari- 
to  nella  note  pallata  ,  chVtendeuo  la  fua 
Perfona,  che  folomi  rincrefeeper  non  po- 
terli far  la  reftitutione  3  acciò  mai  li  cadmile  in 
penfiere,  ch'io  haueffi  qualche  obligo  con  lei , 
€ap.  H  aggio  granne  difpiacere,  ma  lo  male  è 
remedabele,  pecheSchilla  nepuò  comprare 
tfautro, 

Ort.  Quello  incomodò  più  non  Inaura.  Sarrì- 
cordi  fignor  Gapitanio ,  che  pzr  lei  ho  fiauu- 
to  patimento  tutto  ilxorfo  d'vna  notte , che  Y 
bèaet#nduta ,  che  mi  fento  poco  bene ,  e  che 
potrebbe  cagionarmi  vna  infermità ,  che 
farebbe caufata da  lei;  aUro  non  indico  .La» 
f aluto  fi  vuol  ritirare 
%ap-  latramene  Ochifto  ègranne  imbrogliò * 
«Anemo  Schilla  wrfa  $vdien%a  StaOcenfia 
fienti.  Chi  hà  fatto  lo  male ,  deue  facere  la 
penitenza .  Chilta  è  na  borfa  con  mille  (cuti* 
te  ne  faccio  no  predente  pe  lo  graaneineo- 
modo  portato  k  Voflbria  . 
!  ©n.  Mi  perderà ,  che  non  lì  voglia  l 

taf, 
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I  cap.  M©  diraggio  ,  che  la  fio  Otenfìa  è  più  cru- 
dele de  na  Tigre ,  de  ria  Pantera  ,  e  de  no 
Cignale,  facetemi  chifta  graria pigiacela. 
Ort.  la  ricette  Vi  voglio  far  cono/cere  fignor 
Capieanio ,  eh*  il  mio  core  è  più  dolce  di 
quello  vi  figurate  ^  màfopraìltutta  auertite 
di  non  cadere  più  in  fimile  errrore  ,  che 
certamente  vi  prometto  di  più  non  afcol- 
tarui . 

Cap.  Lodato  Io  Ciefo .  à  parte  Sienci  Gtenfia 
mia  ,  può  nafeere  canti  accidenti  auole, 
chefaraio  fempre  pontuale ,  allo  difpietodi 
tutto  l'Infierno.  Màcando  buole  Voflcria, 
che  benghi  a  riceuereli  fo  comanni. 

Ort,  Hora  non  è  tempo  proprio ,  farà  riuerL* 
ta.,  &auifata.  La  riuerifào .  mCafa 

Cap.  Va  che  Io  Cielo  ti  feliciti.  Chifta  è  ag~ 
giuftata,  emepareeffer  rinato  allo  Mono, 
peche  pierfa  Otenfia ,  lo  Scili  Ila  potrebbe  im- 
pazzire. Io  me  ne  vò  alla  Piazza,  ega  lq 
letuorno  in  brieue * 

SCENA  iv; 

Vantatori:  Siimrl 

Tant  T^Io  caro  ti  sa  quanto  affetto  t'ha  por- 
JL  tao  Pandora  to  Mare,  e  quanto  te 
ne  porto  mi,  che  fon  to  Pare;  Ti  sa  anco* 
ra  che  i  Fioi  ze  obligai^e  per  lalezzc  del 
Cielo,  e  queila  de  Natura  à  refpettar  ,  fi 
deffenderin  tutte  loccafionchi  lihàmzene- 
rai.  Mi  fon  certamente  to  Pare ,  quando 
che  Pandora  co  Mare  no  hauefle  fatto  (che 
noi  credo  )  qualche  fpropofito;  chevoidir^ 
come  thòdkto,  che  ci  m'hàfemcredapo:? 

car 
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sar  riUerenza ,  deffenderme,  e  refpettar,  t 
ancora  far  tutto  quel  che  me  podefie  occo- 
rer,  ftà  propofìtion  c  la  vera,  òfalfa. 
E  più  che  certa  fignor  Padre, 
Sedonca  quel  che  digoèla  vemae^pa- 
recchiate  à  vendicar  to  Pare  d'vn  affronto  , 
che  l'hà  leceuuogierfera  da  Perfona  incogni- 
ta y  che  ze  ftaò  ,  che  fon  fìà  in  fio  logo  bea 
battona. 

SU.  à  pane  Può  efiere  che  ciò  fi  j  denuato  dal- 
la (ignora  Orrenda  ?  Non  lo  poffo  concepire. 

Tant.  Via,  cofa  di/tu,  noti  parli ì 

SU.  Signor  Padre  è  fi  vehemente  i!  dolore  4 
ch'io  fento,  che  mirìtrotio  molto  confufo . 

?*nt.  La  confufionhàda  efferquefìa,  che  ti 
hà  d'andar  in  Piazza,  e  penetrar  ilo  fatto  * 
quando  pò  ti  hà  catao  chi  me  l'ha  puzzae ,  no 
ti  ha  da  far  altroché  amazzarlo,  chezàhè 
tanti  bezzi  per  poderghe  remediar.  Ilaftu 
ìnrefo  > 

SU.  Ma  caro fignor  Padre,  perche  non  vi  por- 
rate  per  tempo  la  fera  à  Cafa ,  già  che  la  vo- 
ilra  aoanzzata  età  non  permette  l'andar  va- 
gando di  note, 

y*nt.  Tedirè  Fio  caro.,,  za  ti  sàche  meretira 
à'bo.no.ra3  màgierfera  haueuo  vn  po  de  cal- 
do, che  hàcaufaòche  fon  fiaforavn  poco 
più  del  miofolito,  per  goder  elfrefco,  per- 
che riha  da  fauer  che  fio  fatto  meze  intra- 
uegnuoàvn  horeta,  e  mezza  de  note. 

SU  Haurà  il  fignor  Padre  fatto  il.  fuo  palleggio 
in  quefta  fl-rada  che  ita  la  fignora  Ortenfia, 
dalla  quale  v;  capita  molti  Caoalièri  ^  e  rila- 
veranno prefo  in  fófpettadi  Rjuale .  Mi  cre- 
da ,  che  (ara  ctèriua  o    quefto , 

Tdttt.  Quelcheà defilo  cidifi,  nò  leverò  ne 

bez- 
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bezzo  ,  nebagatin,  perche  le  baftonae  i>v 
I     J  nò  receuuè  in  fto  Iogo ,  ma  in  Piazza .  * 
f arte  Elio  difeua  ben  chel  giera  Caualier  quel 
che  me  lepozzaua  . 

SU  Signor  Padre  ritiratemi  elaiciatefopradi 
me  la  veftra  vendetta . 

Tant.  Fio  me  raccomandoà  ti ,  guarda  fora  el 
tutto  de  farlo  con  prudenza,  e  de  no  laflar- 
tedan  Catadei  Sgherri,  e  dei  Soldai  in- 
quancitae,  quando  ti  l'ha  troiiao,  per  Scu- 
rezza della  tovira,  prome  wghe  quanti  fol- 
cii ch'i  voi»  che  za  mi  pagherò  tutto. 

Stl.  Andate  fignor  Padre,  e  Iafaate  operare  à 
voftro  Piglio , 

Tant.  Cofi  fa  i  Pioì  obbedienti  ai  Pari <  finge 
partire ,  e  ritorna  A  Siluio. 

SU.  Signore. 

Tant,  No  te  defmentegar ,  che  ti  Thà  dimaz- 
zar faftu . 

Sii,  Già  hò  intefo,  elfuo  comando  farà  effe- 
quito. 

Tant.  Rondi  fio  mio.  parte 

SU,  Mio  Padre  non  mi  ha  voluto palefare,  che 
fi  portaua  dalla  fìgnora  Ortenfia ,  e  in  quel 
loco  tengo  per  certo efler  feguito  il  fattoi  del- 
la fignora  Ortenfia  non  dubito,  perche  ba- 
llerebbe comefio  fommo  errore  il  maltrattar 
mio  Padre,  mà  già  mi  dilfe,  ehe  non  por- 
tarebbe  h  pena  fe  non  di  poc'aqua ,  fatta 
gettar  dalla  fuaSerua;  dunque  altra  Gente 
farà  fiatai  Epenfìer  mio  indagare  H  Mal- 
tatore. Tra  tanto  voglio  aboccarmi  con  Or- 
tenfia mia  per  venire  in  luce  di  tal  fatto  ; 
htm,  r 
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SCENA  V. 

Ortensia.  Stinto] 

Q Ignora  Oiccnfia  mi  ricrotio  in  fommo 
O  tormento  >  per  eller  fuceffo  eti  fera  ac- 
Adente  a  mìo  Padre ,  fupponendo  che  la  Tua 
Perfonanonmi  haueràdatofimile  difettilo* 
ne  meno  farà  complice  di  quello  male . 
Pn.  £  ch'è  accaduto  al  fignor  Pantalone  fuo 
.Padre? 

Signora  è  flato,  maltratato  heri  fera  à  la- 
gnate. 

prt.  Sigaor  Siluio  credetemi  per  l'affetto  3  eh' 

10  vi  profeflo  >  che  non  sò„nu!la  3  perche  fa- 
rebbe fiata  temerità  la  mia  amando  il  Figlia 
spolettar  il  Padre  >  Li  dico  bene  che  la  Sema 
ha  vdito  molto  ftrepitoairhora  vna,  e  mez- 
%q  di  note  vicino  alla  mia  Cafa,  &  altro  non 
viso  dire  di  tale  fatto  . 

Quando  la  fignora  Ortenfla  non  è  ftata 
complice  di fimile  intereffe  poco  del  rima- 
nente m'importa.  Il  mio  Genitore  doueua  la 
flote  trafcorfa  flarfeneà  Cafa,  e  non  por» 
sarfi  vagando  per  la  Città  3  come  coftumano 

11  Giouani  >hà  defiderato  tale  piacere  >  fi  con- 
tenti ancora  tollerare  gli  infortuni}  tutti ,  eh' 
accadono  nelle  hore  naturile 

P?t.  Signor  Siluio  mutiamo  difeorfo.  Li  è  noto 
quanto  afletto  Importo  3  ch'io  al  certo  non  fa- 
lò per  prendere  altri  per  Marito  ch'il  mio 
caroSiluìoj  Certa  fono,  eficura  che  il  Si- 
gnor Pantalone  fuo  Padre  non  farà  mai  per 
addente  al  noflro  Matrimonio  3  ma  potreb- 
be ben  fuccedere  a  che  venendoli  in  luce  ca- 
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clafle  lei  fuori  diCafa,  eehefoflepriuo  del 
fuo  mantenimento .  Andauo  tra  me  (teda 
confiderando  s  [  fé  cosi  è  il  voflro  defiderio] 
già  che  il  fignor  Pantalone  profefla  di  portar- 
mi affetto  3  ricauarli  dinaro  in  abondanza, 
che  a  me  mi  da  l'animo,  quale  feruirà  nelli 
noftvi  dibifogni  3  e  ancora  per  FiftefTo  voftro 
Padre,  quando  folle  per  concorrere  nella 
noftra  volontà  per  il  voftro  Spofalitio .  AI 
Capitanio  mi  vado  ingigliando  per  annichi- 
larlo* che  feguitojo  manderò  alla  buona  ven- 
tura. Non  crediate  peròilmio  caroSiluio, 
chepoffinomai  efler  condoti  inmiaCafa  * 
che  di  quefto  ne  potete  rimanere  pi»  che  fi- 
curo. 

SU.  Tale  vofiro  fentimento  mia  cara  è  da  me 
approuaro,  con  conditone,  e  Acutezza  d'ef- 
fermia  Mogiie  rimanendo  io  certo  di  non 
efler  ingannato . 

Ort.  Della  mia  fede ,  epromefla  nonhabbiate 
alcun  timore  >  perche  l'affetto  che  vi  profef- 
fo  è  tantogrande,  che  mi  fece  Tempre  [col- 
pito nel  core .  Mi  ritkoinCafa. 

Sii.  Mia  cara  àDio. 

On.  Teco  refta  il  mio  cor  idolo  mio  #  iitW? 

fi- 
Sìl.  Voglio  portarmi  à  ritrovare  mio  Padre; 
e  dirli  ch'ho  fatto  tuttala  poffibile  diligen- 
za ,  e  che  non  mi  è  fortito  poter  hauere  al* 
cuti  lume  di  quello  li  hà  fatto  l'affronto, 
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SCENA  VL 

Jrittllin, 

Rìdendo  Ma  ghe  Io  dae  pur  bone  à  quel- 
la razza  porca  de!  Capitan  Scorezza,  e  a 
Pantalonaie  Patron  ,  i  credeua  che  fofle  vn 
Zinchelorgano^  perche  i difetta.  Lametol 
in  fai  Illuftriflimo  Patron  ,  la  me  tot  in  fai 
ha ,  ha  3  ride  .  Ho  bu  el  mazor  guft  del 
\  Mond  3  &  ades  ved  che  Frittelin  gà  del 
anem,  e  che  le  deuentà  brauo.  Ste  razze 
porche  mi  cred3  ch'i  andaua  à  far  l'amor 
con  Rofettina  >,vcbe  xeme  morofa  ,  e  chei 
congiungimini  nò  l'ha  da  far  alter  che  mi  ; 
A  voi  batter  da  Rofettina,  e  contarglieli* 
bella  braura,  ch'ho  fat.  barn. 

scena  ni 

Rofettina  :  Irìtellìno. 

ÈtoJ]  T>En  venuta  il  mio  Pritellino ' 
JFm.  O  Roiettina  t'ho  da  contar  vna  cofal 

che  figuramene  la  te  darà  gran  guft,  per 

che  lèda  rider.  Cara  ti  ridi,  ride . 
Rof  Tu  vuoi  3  ch5habbi  piacere  di  quello  non 

sò.  Via  raccontami, 
fri*.  .Ades  tei  digli.  Ti  ha  da  failer,  chegier* 

fera,  ha  ha.  ride.  Cara  ti  ridi . 
Ro£  Via  predo,  non  mi  farftarepiù  in  curio* 

frh.  Sentì  à  vna  bora  ,  e  mezza  de  notte  fon 
capita  in  fto  logh,  chegiera  vn  feur  grand, 
Srande  ha*  ha.  ride . 
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T.if.  Tu  fei  flato  quello ,  che  ha  falto  iofpro- 
pofito. 

Frh  Che  profpero;  E  fi  hò  lenti  zent a  pretto 
la  io  Porta  ,  perche  te  voi  ben  ,  me  ze  veenùt 
la  eelofia  ,  e  fi  ghe  fon  arida  à  prcs ,  e  con 
ofe  grofsa  gòdit,  chi  và  là  cofpetton  ,  no 
i  m'ha  refpos  nicnt .  Cofa  hoi  fat  mj  alThora 
hò.pettà  man  al  piftoles ,  e  1  hò  battolai  , 
che  ghe  n*  hò  dà  tante  3  che  i  criaua,  Illufrrif- 
fimo  Signor  la  me  tot  in  fai;  Vufutiffima  fal- 
la, ch'haueua  elmazor  gufi  del  Mond  5  per- 
che i  mecredeitfvn  Zenchilorghen .  ha  ha 
ride  .  j 

Rof.  Mefchiname,  fai,  chi  fono  qudli,  eh 
hariceuuto  date  l'affronto f 

frit  SigurocheUò  ?  Ì2Ìera  quel  Carboner  del 
Capitani,  e  Pantalone  Patron. 

Kof.  Tiparehauer  fatto  bene  maltrattare  U  tuo 
Patrone . 

Frit.  Sangue  de  mi  01  trouerò  vn  altra  volta  J  j 
gliene  datò  del!e  altre  ,  perche  no!  me  da 
da  magnar,  E  feto  da  dir  el  vervnzornha- 
ueua  vna  fame  granda  grande ,  perche  gie- 
ratre  zorni,  che  no  magnaua,  vad  atro-  \ 
Uarl,  e  ghe  digh,  che  nò  pospidafan  ,  el  \ 
meiefpos,  vaeldisinCufina,  che  tìtroue-  i 
ràvnCapon,  emagneltut,  che  tedaghli-  i 
cenza.  Miallegher  vadinCufina,  cere  per  ; 
tut,  enòpodeft  trouar  fio  maledetCapon*  •» 
a!  fin  guard  ben  ,  el  fi  ved  pica  al  mur ,  togh  | 
vna fcaila perche elgiera  alt,  quandghefon  | 
apres,  noThò  mai  Fr^della  podeft  tirar  zo 
de  quel  mur  ,  e  m'ho  ruuinà  tutte  Ieongie3 
perche  el  giera  depenc. 

R#/.  Quefte  fono  delle  tue  folite.  Senti  FriceJ- 
Jinoio  rivoglio  bene,  &hai  da  efiere  mio 

Ma* 
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Marito ,  e  per  quefto  ridico  non  fti  Iafciar  in- 
rendere  con  alcuno  d'hauer  baftonato  il  fi- 
gnor  Pantalone  tuaPatrone ,  ne  meno  il  Ca* 
pitanio ,  perche  tenendo  in  cognitione  effer 
flato  Fi  itellino  ,  Frueliino  ficuramente  reite- 
ra priuodi  vita. 

&rh.  Se  i  iauerà  che  fon  fta  me  i  m'afaazzerà? 

9fiJ\  Quefto  è  più  che  infallibile .  L'hai  detto 
ad -alcuno? 

Irìt,  Oìbò  a  niflun alter  ch*a  ti . 

Jlof,  Dunque,  già  che  cofiè,  arrecordati  di 
tacere  fe  hai  cara  la  tua  vita . 

2rh.  Mo  nò  foraue  mei ,  fangue dèmi  darglie- 
ne delle  altre* 

%of.  Sei  pazzo  3  fa  a  mio  modo,  che  non  Tar- 
lerai i 

fri?*  Senti,  te  voi  far  veder,,  che  te  voi  ben, 
nodirònienta  niflun  . 

Et  io  hauerò  piacere,  e  per  té,  e  per  me. 
Ariuederfi . 

*rht  Vagh  via  anca  mi.  finge  partire  ritorn* 

Rofetta 
%of.  Che  vuoi  . 

$rh:  Moghe  l'ho  daeplir  bone,  bah*;  tari* 

riden  da 

Che  fpropofitato  wCafa 

scena  yiw 

Tantalon,  Caplunh] 

fap.  T)  Ace,  e  no  chiùgerra  fio  Pantafonè 
IT  Lo  aggiuftamiento  camena  bene  : 
Amore  n'hafatto  impazzire  tanto  Vofforra 
canto  mene  nelle  belliezze  della  fioOten- 
fia .  Anamo  vaici  a  foggiare  allafuaPtjor- 
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ta.  Vodoriali  dirà  Io  fo  fentimiento,  fé  li 
foOtenflaagradera  pè  Amante  lo  fio  Panca* 
Ione,  io  aueraggip  pacienza>  le  poi  la  fa 
Otenfiaellegerà  mene,  cando  hauerà  intiefa 
quello  li  diraggio  ,  lo  fio  Pantalone  farà  oble- 
gato  à  lafciare'tutto  l'amore  pe  mene.  Lo 
patto  noftronoèchifto? 

l\xr.t.  Vùdifeben,  eperftar  veri  Amighi  h<& 
fepiioj  far  in  altra  maniera  ,  feno  lattar  de- 
cider Ilo  fatto à  quella ,  eh' n'ha  ferio  ,  per- 
che fe  la  vorrà  Pantalon  per  foMorofo,  el 
Capitanio  farà  obligao  a  lattarla  tutta  per  mi, 
emi  per  vù  fe  la  farà  alcontrario.  Ve  par, 
ch'anca  mi  diga  el  giufto  ? 

C*p.  No  può  lo  fio  Pantalone  dicere  micglio.1 

Vant.  Maccfamodifeù  de  quelle  pacche  /che 

;  me  ze  tta  daò  gierfera . 

Cap,  A  mene  verberate? 

Tant,  Si  ben,  no  ve  fe  dalla  Villa  ,  a  vù,  * 
anca  a  mi  à  vn  horeta  s  e  mezza  de  noce  i 
ne  l'ha  puzzae. 

fapt  Lofio  Pantalone  dice  na  buggia ,  pech« 
io  formedabele  Schìlla  no  tieme  alcuno. 

Vant.  DaGallantomo,  chefebenfe  formida- 
bile, l'haue  tolte  fufo,  evo  fendo,  che  an- 
deui  criando  la  voftra  parte.. 

C*f.  Creda  Vofforia  .  ch'ha  fatto  l'errore ,  e  tn* 
ha pigiato  in  fallo. 

Vani.  Semi,  quando  fezoga  alla  balla  ,  e  fe 
fa  fallo,  el  Compagno  chiama  quindele  ,  ma 
per  vù  ze  fta  al  contrario ,  per  efier  homo  va- 
lcrofo,  perche haiièbuoelquindéfe,el  tren- 
ta, el  quaranta,  e  tutta  la  pania  de  bafto- 
nae,  e  aderto  vole  dir,  che  no  le  vero? 

C<tp.  Chifh  fpiopofiti  dello  fio  Panralone  io 
ngn  licapifeo:  Anrìamo  dalla  fioOcenfiaa 

a  tcr*< 
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a  terminare  la  noftra  facienia. 
Vant  Guardèben  fior Capitaniodé  non  man- 1 

cara  quel,  chehauemo  ftabilio. 
c*f  Son.go  Nobele,  e  lo  concimato  farà  da,  " 

mene  mantenuto . 
Vxnt.  E  mino  fon  Zentilomo,  ma  vn  Mer-  ,P 

canee  honorato,  che  farò  quel ,  hò  prometto.  ( 
Cap  T^ngope  cierto,  che  io  fio  Pantalone  re- V, 

fiera  a  mulo  fiecco  . 
Tant.  Emi  fon feguriOlmochel fior Capiùanio'  , 

rema^nerà  immaconio,  quando  el  fari  licen- 

nò  dalia  fiora  O.tenfia,  priuo  ancora  de  po-' 

der  proferir  parola  ,  come  fa  fempre  la  Fi-,p 

gura  de  Barato ,  che  zè  fotto  el  Torefin  . 
Cap.  Chifiofono  chicchere,  cheloviemo  fe 

le  puovea  pe  aria  .  Portiamoci  dalla  fio  Oten- 

fia  . 

Vant.  Quando  ve  piafe,  mi  Con  fempre allor- 
dene. 

C*t.  Sio  Pantalone  tozzolo  alIaPuorta,  batte. 
Vant.  verfo Fvdienz* t  Battepur,  chel malan 
xh  VI  Gel  ve  dia.  ,  j> 

SCENA  IX. 

Crtenfla:  Vati,  alone:  Capitan  io. 

0n%  QErtiadi  loro  {ignori,  che  mi  coman-  ^ 
O  dano?  j, 
Cap.  Sio  Panta'one  principia  cune. 
Vant  Toca  parlar  primo  ei  fior  Capitanio  ,  eh* 
èZentiiomo3  e  più  virtuofode  mi .  ^ 
C*/>.  Chiftonolo  farag^io,  peche  VofToria  è  } 
huomocniiì  attempato  di  mene  ,  &  affi  Vi? 
ecchi  fe  li  debbano  habere  tutto  lo  rifpietto.  L 
Voiìoria  parli  pine . 

Qrt. 


secondo:  4? 

wt.  Che  altercationi  fonoquefte  fignor  Pan- 
J  talone,  efignorCapitanio. 
'  Pant.  Lz  fiora  Ortenfia  ghe  lo  domanda  al  Hoc 
j    Schilla  che!  ghe  dirà  tutto. 

:ap.  Lofio  Pantalone  fa  lo  errore  ,  peche  toc- 
ca adiiTo . 

ÌBmtt.  Mo  caparozzoli  dabriieto,  vedigocQ* 
'f   fi  y  ch'hauè  da  parlar  primo . 
f'ap  Tocaa  tune  a  dane  Io  principio; 
?antt  li  moftva  vn  pugno  Adefladeffo  tOCCà  £ 

tune  da  Salantomo . 
I  Ort.  Horsù  reità  a  me  hauer  prudenza,  e  riti- 

rarmi.  vuol  partire  t 
'  Tarn.  UtratitncYexmtuc ,  no  partì  fiora  Or-' 

tenfia,  raife  mia  cara ,  che  per  fodisfarqua 
|  '  el  fior  Capitaniò  farò  primo  mi  a  parlari  Mi 

fon  vegnuo  ariuerirtie,  e  portamelo  in* 
,  comodo  ,  a  flabilir  conforme  la  promeff* 

quel  i  che  faué  ,  ch'hauemo  concerta©  in- 

fieme,  ch'ancora  nossefortio  1  effetto.  Mi 

credo  ,  checonfolarè  Pantalon  »  e  che  nof 
1    laflarè  partir  xla  vù  mal  confolaò  . 
Capt  à  parte  Mene  fìò  atiento  alla  refpuofta . 
On.  Signor  Pantalone  Ortenfia  non  ha  contrae^ 

tocon  tei  alcun  impegno. 
Cap.  àparte  rìde  .  Chlfto  è  fpeduto . 

Ort.  Che  per  altro ,  benché  Donna  5  manten- 
go ciò  che  prometto. 

Cap,  àparte  ride  O  che  contiento. 

Ort  Per  tanto  attendi  pure  il  fignor  Pantalone 
afuoi  intereffi,  e  non  importunarmi,  che 
farà  molto  meglio. 

Cap.  a  pxrttrìde  £hiflo  è  lo  buono  pemene. 

Tane.  AI  fangue  de  Bara  Nico.  La  fiora  Or* 
tenfia  nos'arecorda  più . 

Ort.  Tacete  a  ch'il  voftro.  difcQrfo  m'annoia . 
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Cap.  àpd'riè  iride  Oche  piacere.  Pe  mene  fari 

la  fio  Otenfia  . 
Tant  Quando  andè  in  colera  ,  perno  portar 
ue  più  faftidiomi  taferò,  perche  cofi,  pei 
l'atittoritaè,  ch'hauè  fora  de  mi,  vùcoman 
dè.  Sior  Capita nio  mi  fon  fpedio .  Sibenpo- 
deraue  efler ,  che!  folle  vn*  prò  nunc .  Toc- 
ca mo  vù  adeffo  a  prouar  de  che  fuor  fa  la  fio- 
ra  Ortenfia . 
C^p.Io  ne  fpiero  bene  :  Taccio  riberenza  a  chit- 
ia*  chelofoio  fplennoreècofigranne.,  cht 
fa  rilucete  tutto  lo  Cielo  ,  achilia  èfoperio 
re  nella  beltade  alle  autreFemene  dello  Mo- 
no,  &  a  chìlla  Serena  ,  ch'ha  incantato  1( 
core  meo,  pèche  no  vi  fono  nello  Mare  au 
trelerene,  che  fuperanoladecezza  diVof 
foria . 

Tant     parte  Me  par  defentir  la  refpofta, 
de  fcomenzar  a  rider . 

On.  Signor  Capitani©  quefti  epiteti  a  me  non  f 
conuengono.  Che  defidera  da  me, 

Cap  Vofsoria  fa  lo concierto . 

On.  Parlatemi  d'altro  perche  m'infaflidite* 

Tant.  ride  Paca  pagai  daGalantomo. 

Cap.  SeaVoffona  no  li  ha  portato  noia  lo  dia- 
mante. 

Ort*  Ancor  me  lo  volefie  donare ,  io  non  lo  vo- 
glio . 

Vant,  verfo  il  Capitatilo  Via ,  che  no  la  voi  gnen» 

ce.  à  pane  O  che  Capitan  graella . 
Caf.  Ti  dico  ,  che  te  l'agio  .dato,  e  afiieme 

mi'Ie.  ~~ 
On.  Quefla  è  impertinenza  tale,  ballante  a  far 

mi  cadere  nell'impacienza . 
*Pant.  SiorCapitanio  voleù  ,  che  ve  la  diga  di 

Galantomg?  Nola  voi  per  Amante  ne  vù  > 

ne 


ti 
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H   ne  mi.  Dife  lavericae  fiorOrtenfiano  feell 
|  cofi^ 

4  Crt  Ilfignor  Pantalone  erra  di  grofto ,  perche 
ri'  non  ha  penetrato  la  miaintentione.  Io  fino 
H  adhora  hò  burlato,  per  pigliarmi  piacere: 
I  Nonfprezzo  ne  il  fuo  Amore  ne  quello  del 
I  fignor  Capìtanio,  eflendomi  è  IVno ,  e  Tal- 
h|     trocari,  reftafolode  lorduefcielgerne^vno, 

e  farà  quello  eletto,  che  mi  porterà  più  bel 
regallo  di  denaro.  Sete confolati ? 
!  Ta*t.  Pantalonze  più,  che  contento,  e  dalla 
mia  cararaife  altro  noi  brama. 

•  Cap,  £  Schilla  piacere  più  granne  no  può  prò* 
3  uare, 

!  On.  ro  rni  ritiro  in  Gafa .  Hanno  vdito  il  mia 

*  fentimento,  l'oprare  rimane  ad  eflì .  incafa 
C*t.  Vati  feliciti  Io  Cielo. 

e  Vtnt.  Ve  fon  humiliffimo  Seruitor. 
Cap  Ariamo  fio  Pantalone ,  che  la  fio  Ocenffa, 

5  e  ddJoOipetaneo, 

Tant.  Nosòfevùhauerèpiù  bezzi  de  mi.  An* 

demo,  andèmo.  parte, 
Cap.  Chiftofa  da  b edere . /><m*: 

SCENA  X. 

Siluiv, 

IMpatientemi  ritrotio  da  beccarmi  con  Of- 
fenda, eh  e  l'anima  mia.'  e  intendere  dalla 
medcmas'è  nata  alcuna  nouirà  circa  l'amore 
di  mio  Padre  »  e  del  Capitanio,  ba$$*m 


C  SCE* 


ATTO 


S  C  E  N  A  XI. 

'Or  tenti  a-  SUhÌq. 

SU,  \  >fl  porto  à  riueriruimìa  cara,  fpin— 
IVI  co  dalla  curiofità,  ad  intendercela 
Voi  fe  finfetifato  di  mio  Padre  è  capitato 
fin  bora  à  fare  delle  fue  {olite  pazzie. 

On,  Non  foto  mio  bene  fuo  Padre,  ma  an-  ( 
cora  il  Capitatilo ,  e  fono  venuti  vnìti  à  ri- 
cercarmi d'amore  ,  che  certo  ho  hauutofom- 
tno  piacere  -,  e  fodisfatione  il  prendermi  gio- 
co deili  medemi .  j 

SU.  Ma  comefignota  Ortenfiavi  fete  libera- 
ta dalie  parole  infulfe  [mi  vado  figurando] 
che  v'hauranno  detto  quelli  due  Vecchi. 

Ort.  Se  il  fignor  Siluio  fi  hàuefle  ritrouato  in 
vn  cantoncinoad  vdirmi,  certo  ch'haureb- 
be  goduto. 

Sii.  In  che  modo,  e  maniera  vihauete  licen-  5 
tiato  eia  efli . 

Ort  Afcòlti  fignór  Siluio.  Prima  li  (gridai  di  0 
quello  fuo  amore,  che  mi  profeilauano ,  e 
mimoftrai  alquanto  alterata,  che  li  mede-  s 
mi  s'haueuano  porto  in  confufione  >  e  non 
articolauano  più  parola  .  Volcuano  addi- 
mandarmi  perdono,  ed  io  pai  che  mai  li 
feci  feorgere  il.  mioanimo  alterato .  Miac* 
corfi  che  farrebbero  partiti,  e  ch'io  far  rei  j 
ftata  priua  di  ciò ,  che  hatieuo  concepito 
nel  mio  perifieres  Depofi  il  furrore,  e  mi  t 
moftrai  piaceuote,  che  iù  rnotiuo  cheritor-  | 
nò  nelli  detti  il  fuo  primiero  coraggio  i 
Con  bocca  ridente  li  diffi,  ch'ero  riffolu-  f 
U  di  non  far  coito  ad  ambidue,  mabenfl  ! 

quel" 
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I  quello  ,  che  mi  porterà  più  nobile  regala 
di  denaro  farà  da  me  fcielto  per  Amante. 
Ciò  vdico  fi  fono  licentiati  tutti  due  con- 
tenti, e  confolati. 

57/  Vi  fiete  feruita  (ignora  Ortenfia  d'vna  bel - 
Iiflìma  finezza  per  ricauare  dinaro  tanto  à 
Pantalone  mio  Padre,  quanto  alCapitanio, 
Ma  mi  pare  difficile  rjceuereil  regallo,  e 
liberarfi  di  non  introdurli  in  voftra  Cafa  » 

Ort.  A  Ortenfia  non  li  mancano  partiti  ,  e  fu- 
(tentabili,  che  quando  farà  fuceffo  il  fatto 
fono  ficura  ch'ancor  à  voi  fignor  Siluio  vi 
piacerà  rinuen.ione. 

S/7.  Siluioaddenlfe  adognifuo  volere,  mas1 
arricordi  di  non  tradirmi. 

'Ort,  Tale  efpreflìoneferifle  il cored'Ortenfia. 

Sii  L'affetto  mia  cara,  che  vi  profeflo,  mi  fa 
cadere  in  fimi  le  pensamento. 

Ort.  II  n>nor  Siluio  può  viuereficuro,  che  fo- 
no, e  farò  fempre  fua, 

SU.  Et  io  affidato  da  tale  prometta  mi  parto 
confolato . 

Ort.  Andate  mio  iene  è  non  temete 
Checpfhntein  amor  mi  trouarete.  ì*  Cafx 

'Sìl_  L'affetto ,  che  vi  port*anima  mia 
Fa  palleggiar  nel  mio  cor  lagelolìa .  f*rte» 

SCENA  XII. 

ìritcllin. 

ROletta  no  voi  che  di^aa  nìlTun,  ch'hab- 
bia  mi  battona  el  fior  Panralon  me  Pa- 
dron:  Miei  tornaràue  a  far  vn  altra  volta, 
perche  haueua  el  mazzorguft  del  Mond, 
ha  ha.  rìde  Mefentiuapò  à crepar,  quand 
C  2  eldi* 


r»  ATTO 

ddifeuàxVufutiffima  lame  tolin  fai,  vii- 
fotiflima  là  me  tolin  fai,  ha  ha.  vìi* 

SCENA  xnr. 

Ortenfia:  Fritellin. 

On.  pRitellino  fei  rù?  j 

Frh.  IT  Signora  fi ,  che  fon  mi  / 

On.  Ti  da  l'animo  farmi  vnferuitio?  \ 

Frit.  Signora  fi,  (ignorano. 

Ort.  Quefl:o non  è  rifponder  bene  à quello. ti  j 
addimando . 

frit.  Signora  fi,  che  le  vn  parlar  bel,  ebon, 
che  me  l'ha  infegaìMado.na  Filippa  me  Ma* 
der  ,  che  Tempre  la  Tinnita  à  dir  co  fi  da  mi- 
fier  Filipon  me  Pader,  che  itaiu  alla  Mi- 
ganza . 

On.  lonon  hòbifognodi  quefte  tueballorda- 
gini,  ma  benfi  le  m\  vuoi  compiacere  di 
quello  defìdero  farrai  regallato  da  me  molto 
b^ne,  dubito  rifarò  fare  da  Rofecrina  vn 
bel  piatto  de  macheroni,  con  il  fermaglio  , 
e  borirò  Copra. 

Prit.  Quando  fe  tratte  de  macheroni  farò  tut; 
Octvonorati  marangoni. 

Ort,  Dunque  lo  farrai? 

Trh  Signora  fi  Ma  i  macheroni  gaueraisùel 

fo  botir ,  e  formai  > 
Ort,  Quelli  fubito  faranno  all'ordine. 
Frìt.  Cara  fiora  dife  preft  *  perche  fti  maran» 

goni  col  botir,  e  formai  i  me  fa  andar  in 

failìii. 

QfK  Afcolra  II  parla  in  rccchU 
JFrh.  Bolidi  à  V.  S  Clariifima,  che  no  Voi  al- 
tri marangoni  6  vml  partire  ; 

Ort, 


SECONDO!        r*  , 
vfrt.  Tritellinonon  andar  via,  che  faranno  beri 

conditionati  limacharonì, 
"  Trh.  Vedigh  cofifignora,  che  no  me  voi  im* 

pazzar  colDiauoIo, 
Ort.  Che  dici  di  Demonio?  Quefta  fi  addi* 

manda  fcienza  di  Maggia,  e  tu  farai  ficUrOj 

credilo  à  Ortenfa. 
Trit.  Ve  digh  cofi  /ignora  ,  che  no  yoì  far  IH 

profperi . 

Orr.  lo  fenza  il  ferùitio,  etùfenza  imachero* 

ni,  à  riuederfi.  finge  partire 
$rh.  Moafpettè  vnpoco  no  andè  via  aporie 
El  Diauol  ne  fa  paura ,  e  no  magnar  quei 
II    marangoni  medefpias. 
lt)rt.  Sbrigati,  ch'ho fretta. 
frit.  Senti  cara  (ignora .  Mi  nò  hò  da  veder  el 

brut  Marmonio. 
'On.  Se  pazzo ,  nulla  vedrai  * 
fnt.  Via  ancien  3  magnar  i  mara"n&vnjl  *  v.kf^ 
rò  tue. 

[On.  Vieni  meco,  che  Cubito  reftarai  confola* 

to  .  in  Cafa~ 

f*?rh.  Sei  me  farà  paura ,  ghé  darò  dei  mirali- 
\    goni  anca  al  Diauolo.  verfi  Pvd&ntfi* 
Sarte 

SCENA  XIV. 

Tantalone,  Capitario , 

tap,        A  riuanno  Io  riempo  fio  Pantaloni 
V    dello  mio  contienco.  Agio  nella  Sa- 
cocialo  regallopela  fìoOtenfia,  che  det- 
to farà  chiùdequellode  Vofloria4,  epe  chU 
fio  toccherà  à  mene . 
Tant.  Mime  vienda  rider  de  fio  voflro  fpro- 
C  3  polito* 
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polito,  perche Parralon  èfigurod'hauerpity 
bezzi  à  doffo  de  vù ,  e  Ita  cofa  la  fa  da  veder 
smanienti.  Arrecordeue ben 3  chefci  mi] 
favjk  più  de  i  voftri  de  no  andar  in  coiera  fe 
me  toccherà  ami  la  fiora  Ortenfia^  perehe 
cofis'hauemo  contentaò,  e  ella  comanda. 
Cap  Dechifto  no  fe  n'ha  chiù,  da  defcorrere. 
Marne  faccia  no  piacere  ,  cantine  ha  por* 
tato .. 

Tant.  Fe  vnacofavù,  moftreme  la  vofira  bor- 
fa  j  che  pò  vel  dirò. 

Cap,  Bene  mio  3  candote  l'agio  moftrata  afri* 
eflo  poco  Caprai  Io  numero. 

Tant,  Emi  fior  Capita  nio  de  roana*  quando 
vel  dirò  el  fauerè  afrato .  j 

Cap.  A  fio  Pantalone  no  pierderlo  rifpietto  al- 
lo fio  Schifla. 

Tarn.  Moearo  fior  Capitando,  vù  volè,  che 

VC  di^avjuauwi  Isw&juihàr  fViidCr  alla  fiora  Ol*'» 

tenfia  »  e  vù  me  neghe  de  moftrarme  la  bor- 

Cap  Hairaggione,  cVio  lotiiorto. 
Tant,  Son  ben  moiao3  ma  no  fon  tanto  Alo- 
so. 

C*p9  Pace,  pace  fio  Pantalone." 
Tant,  Fe  conto  >  che  niente  fiaftao! 
Cap.  Annamo  d'acctiordo  dalla  fioOtenfia* 
Tant.  Mi  Batterò  4  e  ia  finirò  cosi,  batte, 

S  C  E  N  A  XV, 

Ro fettina ,  Tant  alone .  Caphanio  ; 

Rof  .  T>  En  venuti  Signori ,  che  comandano^ 
Tant.Eì  Parie  vù  fior  Capitanio . 
Cap-  Sierua  mia  bella .  Facete  intennere  aliai 

voiìra. 


SECONDO.,  11 
voflra  Padrona ,  che  fonogionti  Io  fio  Pan- 
talone, e  loCapecaneo  Schiilaco  Io  regal- 
lo." 

!|  Kofm  LaPatroncina  èdifopra  >  mi  parto  fubito 

àtare  l'imbardata,  parte 
Tant.  Adeflbze  ci  vero  ponto,  chefe  vedcrà 

fe  viV^hen'haueportaopiùdemi .  ; 
Cap.  Me  viene  Io  rifo ,  candoVofforia  criedc 

hauerne  chiù  de  mene  . 
Tant.  Moia  s  moia.  Caro  vù  Iafleme  vederla 

boria  .  ride 
Cap  Horaridi,e  partirai  piagnendo. 
Tant  Co  le  cosi  3  la  fiora  Ortcnfia  farà  Yoflra  £ 

emianderò  viaà  mufofecco. 


SCENA  XVL 

Fritellìno,  Vantatoti,  capitario.,  RofettìnA 
[opra  la  Torta, 

ifrh.f^  Ettapoluere  à  tutti  dot  dicendo  Flici 
vJf  Hoc.  refiano  incantati  li  lettala  bor- 

\  fa3  e  dice  Razze  maledente ,  qtiefti  ch'echi 
ize  quatrini  .  Hù  quanti,  i  porto  dalla  fio- 
ra Ot tenda.  Rofettina  tiricene  Tio  Rofet- 

tina  chìapa ,  che  voi  anca  nù  hauen  la  noftra 
parce. 

IRof.  [opra,  la  porta  Lafcia  vedere.  O  quanti 
fono,  quello  è  vn  buon  boccone,  li  porta*, 
in  Ca  fa 

Trit.  No  parli  mo  bon .  Vn  me  par  Bortola- 
miodaBerghem,  e  l'alter  Gatamelà  daPa^ 
doa >  ha  ha  .  ride  Ades .  và  in  cafa ,  ritor^ 
na  con\fcbi%£etQ,  3  lo  pone  in  mano  à  Van^ 
C    4  t*lo« 
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iaion e  5  e  lacchetta ,  con \fiopa  al  Cdpìt*nì*3  poi 
li  da  foco  con  percuoterli  col  fifiolefe y  dken* 
-do.  Fluc,  flac.  parte  per  ftrada 
Tant.  tira  l'asina  al  Capitani o  ,  e  intimoriti 


Tmt  fai  Jìmfà  rfttt* 


ATTO, 
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SCENA  PRIMA. 

Capitanici, 

O  cataralo  chiHo  forfirnté 
de  Pantalone ,  boglio  elet- 
to 5  che  me  reftetuife-a  io 
denaro-,  che  m'ha  rubbat- 
u>:  Diceua,ch'haueua  por- 
tato alla  fio  Ocenfia  chiù 
catrinidi  mene  ,cierto che 
Schilla  Io  criede,  pechein 
ehifta  raanera  »io  no  ne 
agio.  E  no  Stregone  lo  mariolo,  peche  me 
14  ha  fmorfiatifena-acontriaHa..  LafioOter>* 
fia  farà  venuta  3  &  haberrà  dietro,  efiere  fa 
Schilla  noBrecone.  Me  corre  l'oblego  de 
farre  intenne  re  adiffa  chifto  accedente  p§ 
mone  foliieuo,  in  canto  poi  dello  fioPanu^ 
Ione  cierto  co  laritrouolobogìia.vccidere, 
peche  no  fe  tratta  in  chifta  manera  co  lo  Ca* 
getaneo. 

SCENA  II 


Vantatone.  Cafìtanìo] 


Tant 


NZlvfch  Al  iangue d'vn  boldon  dtP 
fiito,  che  Tel  catterò,  sò  quel  eh** 
hòda  far  .  Qua  feficr  Laro  da  borie,  pretta 
cfcmejmijbczaH, 

C  t  c*f. 


5&  ATTO 

Cap.  Siencl  Pantalone,  te  Iodico  pe  Io  mie^ 
Ìlio,  dame  li  catrini,  che  mshai  rubbato, 
pechefàcere  in  chiftamanerano  va  bene . 

Tantt  L'anderà  ben  adetfadeffo ,  fe  no  me  dare 
i  foldi^  chq m'haue  coleo  3  quando  m'haiie  in- 
cantai. 

Cap,  Che  dici  d'incanto .  Dame  li  turni/1 . 
Vant,  Vna  merda  ,  mel'haue  quafi  fatta  dir? 
Via  deme  elmio.,  feno  Yole  chefpartimor 

Amicicia-.. 

Cap.  Tidico,  cheàNapoIeno  fifa  chillo  hai 

fatto  tunecomene» 
Tant.  El  fo  beniffimoche  à  Napoli  fe  coftu- 

ma  à  robbar ,  e  per  quefto  vù ,  che  fe  Na- 

poiitan  rnhauètruffaò  la  borfa . 
CapjMienù  pe  la  golia  a  cune  hai  rubbaco  la 

mia. 

Vant.  à  parte  No  poffo  piti  tegnitme  .  ptttet 

man  Via  fier  Fiazzazzo  la  borfa . 
Cap  ptttaman  A,  Mariolo  cornuto  li  miei  dina*. 

ri  ,  combattano  . 

S   C   E   N    A  IIL 

Qrten fa  4  Capitario  .Vantatone  » 

Qrtt  'pErmateui*  enarratemi  la  voftra  con-, 
JT  cefa. 

Chifto  fio  Oeenfia  e  no  Borfarolfo . 
&*nt^  E  quefto  fiora  l'è  vn.fofeniffimo.La*- 
dro, 

Càj>>  Senti  fio  Otenfia  che  te  fo  diraggio;  mi 
fon  portato  da.Vofloria  pe  facere/ lo  regalla 
dello  denaro  de  due  milfa ,  e  cinque  cienta 
feuti  *  conforme  la  promiefla  *  Batto  alla 
puorta  de  Vofforia^  aprelaSierua,  li  dico 

che 


TERZO.  i» 

Itche  li  puorti  cale  nuoua.  Àfficme  co  mene 
I  vera  lo  fio  Pantalone. 
ÌTant.  Di  sii  pur  la  co  rafon  >  che  la  dirò  anca 

Jì  mi,. 

wap.  Tacetevoi.  LaSiema  fi  ptiorta  da  Voflc- 

.  ria ,  e  fubeto  parcira  mè  venuto  n*àccedentef 
crnntemorko  me  ne  fuggi)  alla  Piazza  >  are- 
nato alla  dieta  mi  guardai  nella  faccocia,  e] 
no  retiobai  chiù  h  due  miliare  cinque  cien- 

l  to  fcuti;  chimono  è ftatoautro  ch'vnoiucan- 

!  to  cierto  fatto  dallo  fio  Pantalone  pe  truffar- 
mi  li  denari . 

Tant.  A  mi  mo  fiora  Ortenfia  >  Credo  che  in  fià 
Cittaè  fi  a  conotTuo  tanto  Pantalon  ,  quanto 

,  el  futiflìmo  fior  Capitanio  Schilla ,  Pantaion 
ze  (là  fempre  tegnuo  per  vn  Mercante  hono'; 

-  rato,  epomualintuttiqueinegotij ,  che  Iù 
fa  allazornada,  el  fior  Schilla  per  altro  noie 
nominaò.jche  per Napolitan . 

K*p .  Che  buoi  dicere  pe  chifìo  . 

Tarn.  No ft ù Napolitano. 

'Cap  Cierto. 

ZPant.  La  confegtienza  va  informa  s  che fe  vn 
Ladro,  chem'hàrobbao  la  borfa. 

Cap.  Lorefpieto,  che  puorto  alia  fioOtenfiaè 
chilio  3  che  me  fa  taciere-. 

Qn;  Volete,  ch'io  fpieghi  il  mio  fentimento> 
Veggo ,  che  quefto  è  vn  concerto  fatto  tra  di 

I  voi  y  per  mancar  di  parola  alla  mia  Pedona , 
per  tanto  non  habbiate  più  ardire  neTvno* 
ne  l'altro,  dauicinarui  alla  mia  habbitatio- 
ne  >  che  refhrete  da  me  pocofodisfatci. 

Cap,  Iotedirag^io.. . 

Tarn.  Lafleme  dir  à  mi  fier  Carboner * 

Ort  Tacete  ,  e  confolateui  a  che  p:ù  non  vi  \Q* 
gho  .  inCaf* 

C    6  Tant. 


fà  ATT 

Vtnt.  Sior  Capitan  fcorezza  fe  càtaremo par* 

€ap.  Tu  renderai  lociionto  amene,  pam 
SCENA  IV\ 
Silmo  \  IriteU?nQ>; 

3&       Suceflo  quello  mi  vai  dicendo? 
JC  Signor  fi,  perche  mi  fon  (la  quel  «he 
ga  tolc  laborfa  ,  tane  al  fignor  Pantalon  £uo 
Pader,  quant  al  Capitani . 
Come  hai  fatto. 

$rn.  Ghedirò  fior  per  virtù  maiolica  ; 

SU  Per  virtù  dì  maggia  vuoi  dire  a  bifogna-.in- 
tenderti  per  difere tione% 

'frj*ì  Maggia,  maeiolica  letut  vn. 

S*t  Segui  i  ch'hi  curiofità* 

$rh.  Ed  fignor  fon  andàcon  vna  poIuerexche 
m'ha  da  la  fiora  Ortenfia,  che  con  buttìm- 
ghela  àdos  i  hò  inca-ntadi,  quand  ch'ho  fat 
queftgè  to!t  i  quartini  à  tutti  do,  e  pò  col 
piftalefici  i  bà-  defeantai;  Ma  è  bel  le  fìat 
le  parole,  perche  à  incantar  go  die.  Flic 
Ftoc,  eà  defeantar  Fitte  flac. 

SU.  Che  lin^uagio  èquefto. 

Fr/f.  Queftè  vn  parlar  da  Ci  de!  Dianolo  l 
Chefpropoficato.  V  erano  nelle  borfe  di* 
nato  molto? 

ftìk  Affai ,  perche  le  giera  grande  ,  gran*-  \ 
de. 

Otie  l'hai  portate. 

fri*.  Dalla  (ignora  Orten&r.' 

Sii  Se  li  dinari,  ch'hai  pigliato  àmio  Padre 
non  hauefferoda  feruire  porrne,  ioti  vorrei 
caligare*  per  sffer  fiato  vn  Senio  infedele 

Fri*.  \ 


T  E  R  Z  O.  <% 
frh4  Mò  mi  ihò  far,  perche  el  fali^ 

haueua  da  elfer  de  Vufignoria .      *  £ 
5/7.  Hai  hauuto  paura  à  fare  tale  operatio 

ne. 

Irh,  Mi  no  voleua  far  nìent>  ma  la  gola  de 
magnar  vn  piar  de  marangoni  colformai^e 
botir  fora,  me  Tha  fat  far. 

5/7.  Dunque  la  /ignora  Ortenfia  ti  ha  inganna- 

Jrit.  Signor  va,  ch'i  marangoni i ho  magnai, 
Sii.  Bramofofono  di  fa  pere  quanti  fono  li  de- 
nari >  ch'hai  con fignato  alla  (ignora  Ortert- 
fia.  Batti  alla  fuaPota. 
-Irit.  Affai  da  Bergamalc  honorac.  À  bat  fi- 
gnor,  h'itti 

SCENA  V. 

Qrtenjia*  S'dmo .  IritelLinl 

SìK  T  L  Seruo  fignora  Ortenfia  m'ha  narrata 
X  tuttodì  fucetfo,  che  certo  è  curiofo, 
Chequantkà  hamrouato? 

€rt.  Erano  due  boi  Ynadel  %nor  Pantaloni 
fuo  Padre  >  e  l'altra  del  Capitanio  .  In  vna 
v'era  due  mille  feudi  inoro  ,  e  nell'altra  dui 
mille,  e  cinque  cento  me<2emamente  in oroa 
nell'vna  cechini ,  e  nell'altra  doble . 

5/7.  Felici  noi ,  quefto  è  del  dinaro  molto . 

Qn  Non  è  da  farti  marauiglia  fignor  Siluio£ 
perche  l'vno  voleua  auanzar  l'altro  per  l'mK 
pegno  contratto  con  lamia  Perfona. 

SU'.  Lodato  il  Cielo,  quefti  ne  feruiranno  per 
ilare  allegramente, 

tris.  Anca  mix  ch'ho,  far  la  furbaria  ghe  ne 

Sili 


ATTO 

,  Ildotier  vuole.,  cheancoftù  refii  ricono* 
iciuto. 

Ott  Signor  Siluìo  non  pofìo  darmi  pace  >  per-. 

che  vorrei,  che  l'affetto  li  porto  refta'ffeper- 
I  fettionato  con  il  noftro  matrimonio,  come; 
I    li  diffi  altre  volte  . 

pìi  OiiD;o  mia  vita,  lofarrei  ancor  hora  pre- 
fente  materno  il  f degno  di  mio  Padre. 

On.  Semi  profeflate  amore ,  nonhaueted'ha- 
uere  inconfiderationeil  non  volere  di  voiha, 

;  Padre. 

$ìl.  Veriffimo,  mi  nonfaprei  come  fare. 
Cri.  lo  vifuggerirò  il  mo'do2  e  maniera  L'acU 

dimandarli  licenza  non  è  proprio ,  onde  pen~. 

lo  farebbe  bene  il  fualiggiarh  la  Cafa^  econ- 
1   dar  tutto  da  me,  perche  quando  fi  ritroue-. 

rà  priuodelle  fuefofìanre  non  potrà  far  di 

meno  d  adderire  al  vollro  volere  . 
''SU.  Signora Orrenda  mi  va  à  genio  il  voftra, 

parere  ,  ma  come  riabbiamo  da  fare?. 
\Qrt%  La  cura  lafciatela  à  me>  che  voglio  ,  che 

Friceliino  porti  via  il  tutto  di  Cafa  al  fignor 

Pantalone  fuo  Padre x  e  che  nonfijdaalcu-, 
no  veduto. 
'  frh.  Signora  nò  3  che  no  farò  fta  cofa  mi  ì 
SU.  Perche? 

frh.  Perche  quand  no  hòda  effer  viftghe  en- 
traci Diauo!s  e  mi  gòpaura  granda  deco- 

€re0  Nontemere.  Che  bella  cofa  Mandare  in* 
uiiibile,  Tu  vedrai  tutti  a  e  li  tutti  non  ve- 
|i-  dranno  te. 

*w.  O  d'andar  inuifibibile  5  e  hò  da  veder 
tutta  Ja  zenc  ,  e  la  zent  no  ha  da  veder 

I  mi? 

j  Grt,  Iti  tal  forma  farà  j 


T  E  R  Z  O. 

Trit.  O  che  gufi ch'ho.d'hauer  quand  tarò  in- 

uifibibile. 
On.  Rofectina;. 

S  C  E  N  A  Vi; 

Rofetta  .  Ortenfia  •  S Un'io  .  Tritellm] 

Ro/Ì  f7>  He  mi  comanda  Signora  ; 

Ort.        Conduci,  con  te  Vritellino  inCafa; 

JFrit,  AndemoRofettina,  ch'hò  d'andar  inuifi- 
bibile .  ha  ha  ride 

Kof.  Che  parli  d'inuifibile. 

JFnX  Signora  Ortenfia  ,  Rofettina  no  fa  el  ne- 
gocidel  inuifibibile.  ha  ha  rìde 

Ort.  Va  in  Ca fa  Fiorellino . 

Trh,  Vagh  ,  facend  riuerenza  à  voftra  Ma- 
gnitudine: O  parerò  purbon  inuifibibile. 

Kof.  Che  fpropofitato.  Andiamo  lo  conduce  m 
Cufa 

Sii.  Signora  Ortenfia  ì  riueder/ì  5  e  arricorda- 
teui  chTafiètto  vi  porco  è  fi  grande,  che  mi 
lafcio  condure  in  tutto  ,  e  per  tutto  conforme 
è  il  Tuo  genio,  parte 

Oyt,  Non  dubitate,  chefeguiràinbene,  eper 
ypi  ,  e  per  me  incafa 

S  C  E  N  A  va 

Cafitanlo  con  lettera  ; 

Iy  Enfofo*.  No  fono  chiù  lo  fo  Schtlfo  formeda* 
bele ,  ma  biene  laSchilla  fpiantaio ,  che 
aio  fpiefo cinque  mille,  foni ,  ch'haueuoallo 
cornano  mio,  pe  godere  la  fio  Otenfia^  cno 
hò  potuto  habere  ne  meno  no  piacere.  Dico 


*4  .  ATT  0 

io  viete  fi ,  peche  milk  è  cinquecento  me  nS 
coftò  lo  diamante,  mi!!e  li  donaci  ad  ifla, 
candodjffechei'haueuapierfo,  e  due  mine 
ecinquécientq  chi  Ili  rubati,  chechifh  tutti 
fanno  !a  Còmma  àpunto  delli  fcinqae  mille  Acu- 
ti. Hora  mo ,  che  agio  à  facere  pe  efler  priv- 
ilo de  mrnifi,  efeacciato  come  no  Vigliaco 
dalla iìo  Otenfia .  Amore  baftiardo  pe  hauer- 
sii.tù  fatto  chitto  male ,  ma  frema  che  te  man- 
àeragio nello  cientrodellolnfìerno,  a  face- 
re  che  Plutone  ti  dia  tonniento:  No  pollo 
chiù ,  mi  fiento  no  fumo  granne-aila  Cocuz- 
za: Schilla  ritorna  intefìieiTo_,  lafeiachifto 
loco  ,  e  portate  à  Napole:  Napole  mio  io 
viengoà  godere  la  Patria,  e  lo  Figlio  mio  Ra- 
damante*  lofpirto  mio  è  pe  Napole;  Mòlie* 
gochlfta  letrera' venutami  à  punto  da  Napo- 
io.  legge  piano  Chefknto,  mi  fchiata  lo  co- 
re .  flange  ritorna  Eleggere  Lo  Figlio  mio  Ila- 
damante  bannito?  piange  E  io  fio  Vice  Rè  X 
manate  alb  fifeo  tutto  lo  fuohauere?  piange 
confiderà  la  lettera  Nò  aio  più  core  fono  fps* 
duto  piange  M'auifa  co  ciu/ì-a  lettera  no  Co- 
refpondente  miopie  Napole ,  come  lo  mio  Fi- 
glio Radamente  >  ch'era  Capetaneo  Maggio- 
re dello  fio  Vice  Rè  ha  amapzatQ.no  Caua- 
leredellipremarij  della  Cectà,  epechifto  io 
fio  Vice-Rè  i'ha  bànnko  còn  bannQ  capetal^ 
eailìeme  co  lo  fifco.  piange  No  agio  chiù. 
fuorza>  fiento  no  fudore -pelo  mio  cuorpo, 
che.,  guarda  in.  alto .  Ma  frema  che  !o  fio 
Mecunomipuorta  lo  Figlio  mio  Radaman- 
te.  butta  via  fpada ,  galano*,  e  fingcnochi&y 
Vieni,  ch'io  ti  riceup  co  le  braccia  aperte^. 
filetta  guardata  altro  loco  Tù  fei  Gioue  ci 
venuto,  e  trasformalo  in  Tauro  pe  godere  la 


terzo:  *r 

fio  Otenfia?  para  chifla  ,  che  fei  mkorto.  tfi- 
ra  con  mani  fioccata,  Vedi  la  li  catrini,  che 
mi  fono  itati  rubbati  :  Chifto  4  Caronte ,  che 
]i  miete  nello  barello  pe  facere  no  prefiente 
alla  fio  Proferpina ,  Reggina,  e  Moglie  de 
lo  fio  Plutone,  corre  Lafcia  ,  lafcia  ,  frema,' 
frema,  vedi  come  èfparito.  guarda  in  alt9 
Vieggo  in  Cielo  Io  mio  diamante ,  ò  come  mi 
piace  ,  fida  un  fchiaffo  Temer^eo facefti  f 
errore,  che  non  è  Io  diamante,  malaftelli 
Diana,  che  co  lofuofplennorevieneàfacs* 
rcriberenza  allo  fioSchilla. 

S  C  L   N  A    Vili . 

Siluio  t  Capitanìo . 

$>l.  T  L  Capìcanio  difpoglio  ?  Che  nótiità  è 
j|  mai  quefta . 

Cap.  No  partite  ,  che  voi  fiete  Io  fpirìto  di  chi- 
lo ,  che  Radamante  mio  Figlio  à  Napole 
vecife  ,  cierto  ,  cierto ,  che  fiete  i(To . 

SU  Sta  à  vedere ,  ch'il  Capìtanio  è  impazzi- 
to . 

C *f.  s'ingenochio  verfo  Siluio  Sìo  Otènfia  pedo- 
natemi, fiofongodiuentato  noMoftro  Ma- 
rino >  co  braccia,  piedi,  e  coda . 

Sii,  Quanto  mi  mi  rincrefee  della  difgràtfa  ic 
caduta  allopoueroCapitanio  .  Signor  SchiI 
la. 

Cap,  LoSchilla  è  annato  à Napole,  &io  eh 
ibngo  no  ruofpo  me  Fhò  mangiato  pe  viag 
,gio. 

SU.  E  meglio  ch'io  parta,  perche  ha  perduto: 

Ceruello  à  fatto  .  parte 
C*p.  guarda  in  alta  Veddichillo?  E  Io  fia 

no 


€6  ATTO 
notatiro,  che  fciende  in  Terra  ,  mannatod^ 
Gioue pe condurmi  à  Napole.  Frema,  fre- 
ma ,chenobog!ioveniretune3epèchiftoio 
me  ne  vo ,  i$  me  ne  vò  ,  io  me  ne  vò  fatte 
halìando 

SCENA  IX. 

Tarn  alone  l 

STupifco,  cofneehequel  Capitaniom'hab- 
bia  portaò  yiaquei  ioidi ,  che  hauetio  pa- 
rechiaoper  !a  fio  Ortenfia.  Là  feia  menu 
con  dir ,  che  mi  gò  tolto ì  Coi  ;  Le  ita  canto. 
Jù  ,  quanto  mi  dalla  fiora  Ortenfia  ,  edoppa 
perfo  el  nofiro  lana  cazzao  via  tutti  do .  Al 
fanguedemi,  che  adefiojrie  vìen  in  mente, 
che  la  fiora  Ortenfia  le  n'intende  de  Maggia, 
e  poi  effer,  ch'ella  n'habbia  fatto  fìa  barca  de 
margnucarne  le  borfè:  Nòsò,  come  la  fia, 
vado  penfando  de  tutto  >  in  lufe  no  poffo  ve* 
gnìr  de  ftoTnegotio,  come  chel  fia  ftaò  , 
$q  ben  che  U  m'ha  licentiaò *  che  le  quel, 
che  più  me  pefa  ,  e  me  da  faftidio  ,  che  quan* 
to  ai  foldi  me  la  laffaraue  pafiar  « 

SCENA  X. 

gapìtanìo  con  tacchìa  bianca, ,  evtfica}  7*an« 
taìon  % 

ttp.  \7  Oi  fiete  f  che  vi  conofco^chillo  Ca- 
V   petaneo,  ch'ha  da  menare Priggione 
àNapole  Radamante  mio  Figlio  ,  priefto  à 
voi.  lì  da  pacche  con  la  vefiga  % 

Tarn/  A  fior  Schilla  fermeue ,  che  fon  Pan* 

talora 


terzo;  t7 

talon.  Che  negotio  è  quefto. 
Cap.  Lo  Pantalone  è  Ladro  :  Ma  Vofforia  no  è 

Pantalone,  màfiete  lofioCupido. 
Va$£.  tver[oCvdien\a  Le  deuentaò* Matto  da 

Galantomo.  Ve  disode  nò ,  che  no  fon  Cu* 

pido>. 

C.  /.  rìde  Datemi  la  mano  fio  Cupido,  ch'io 
tongo  la  fio  Orenfia ,  che  bogiiofacere  no  bal- 
lo co  Vofloria. 

Tant.  Quanti  al  gr oflo  i  votri fior  Capitanio» 

Cap.  Via  ballate  ,  lì  da  con  tifica 

Tant,  Sieftii  maledetto  ,  adeflo  che  fon  Vec- 
chio hò  da  ballar •?  ballano 

Cap  Fremate ,  (remate ,  eh  e  arebato  lordene 
daGioue,  ch'io  caftrilo  fioCupido  Veni- 
te da  mene  ,  venite  da  mene . 

Tant.  Vcdigo  cofi  ,  che  mi  nofon  Cupide.  j2 
colla  e  dice  Gheialtaòin  Teda  a  fto  Matta 
becazzocomuo  devolerme  caftrar* 

Cap,  s'ingìnochiaverfo  Vantatone  Signore,  VOI 
che  fiete  lp  Vice  Rè  de  NapoIe3  perdona 
allo  Figlio  mio  Radamante. 

Tant.  vnfoCvdienxa  Cofa  mo  goì  da  reipOtt- 
der,  mi  foninnigao. 

Gap.  Uua.  d*.  terra  Afpieta  ,  afpieta,  che  mi 
puorto  à  prennere  vno  piato  de  cartuffole, 
parte  correndo 

Tant.  Vachete  pufhi  romper  ci  collo.  HorsiY 
mi  no  voi  altro  amor ,  perche  vado  vedendoj 
che  per  caufa  d'Amor elCàpitanio  ze  deuen- 
taò Matto ,  e  fon  figuro ,  che  ghe  ze  intraue-» 
gnuo  fio  bel  negotio  per  la  fiora  Ortenfia.  Vc^ 
dela  qua,  che  no  difeuo  bufia . 
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scena  xr: 

;  €¥ienfÌ4t  frhtHin  da  inutfibiie.  Tàmii* 
lon  \ 

é*£  QTgnor  PantafoneatikinateiH . 

Tan  3  Qaefìo  Pantalon  noi  farà  mal  a  pcf3 

che  lefta  priuaò  dalla  fo sbracia. 
Irh.  Sior  Pantalon,  fiorPantalon, 
Vant  Doue  è  ftà  Friteltìn . 
$rh,  Mo  V.S.  no  me  vede? 
Tant.  Sete  vedeffe  Animai  note  domandar^» 

tie. 

Trit.  Mqche  honorac  andar  ìnuifibibile  ,  tira 

la  barba  a  Vantatoti -,  tfjotid*  vn  pugno 
frit.  Hai  in  malhora. 

"Vau*.  Se  ben  no  to  vi  fio  ,  l'chiapaè  toco  de  be« 
iti  azza.  Ti  vienàtirarme  la  barba? 
«  9rk  Fritellino  non  fare  oltraggio  al  fignar 
Pantalone  >  perche  ti  farò  ritornare  come 
eri . 

Tatti.  Quefta  è  virtù  che  poffiede  la  fiora  Or- 
tenfia. 

$rh,  Sior  Panra  lon 3  ghezogh  mi  ,  che  no  fc- 
uè  quel  che  faz.  li  ft  f  corni 

Tant,  Cofa  vuftù  chefapia  Animafazgo! 

Irlt,  Nò  vedi  nientfigur. 

Tant  Miffier  nò*  tedigo  de  nò! 

frh.  Oche  onorar  inuifi  bibite^  Siora  Ortènfìa 
à  vad  àfar  el  feruizt  .  fané 

fP*«#.  Vago  penfando  fiora  Ortenfia  ,  che  an- 
ca lamia  boria,  pofla  efler  andada  inuift- 
bile,  quando  fauè  trasformar  inuìfibile  Fa- 
teli m. 

r  Jpr*,  C9n  Fritellino  mi  piglia  piacere  ,  mà  cori 

il  fi" 
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>f  il  figrìòr  Pantalone  snfaceffi  il  Umile  farrei 
:|    cacciata  d'imprgdente. 
.Vant.  Moia,  moia,  no  fo  come  !a  fia  . 
Frit.  ritorna  ,  facen do  ilftialiggio  di  Cafa  di  Van* 

salone.  Sior  Panta'oii . 
Tant.  Lèquà  ci  furbazzo ,  ch'è  lornaòj  cofa} 

vuflii  . 

frh.  Cofa  goio  mi  in  man  ades 

Vant.  To  dico  vn  alerà  volta,  che  no  vedo 

niente, 
frb%  Niente ,  niente  • 
Vant,  In  mallorazzate  di£o  de  nò  - 
trhm  Oche  onorat  inuUibibile.  portala  rohb* 

da  Cwtenfia  ,  ladaà  Rofetta  *va  à  pigliarne  di 

nuoto 

\'  Ort,  Non  creda  fisrnor  Pantalone,  che  l'acci*' 
dente  de'  la  fua  borfa  Zìa  deriuato  da  me ,  per- 
;     che  fe  tal  cofa  ftitmfle  mi  farebbe  affronto  ; 

SonoD^nna  nata  bene,  e  non  faccio  piò, 
I     che  non  fi  miconuienc. 
!  Frit.  ritornato  S\ot  Pantaton. 

Tant  Ha  no  ti  voi  andar  via  deqUà  di. 
1  Frit  Sabit  qu  m:l  indiarne  cofa  go  in  man  f 
Vam  Vna corda ,  chet'appica. 
Frit.  Quella  ^po  la  porterò  per  V.  S. 
Tarn  Ha  Fiozzo,  te  catterò,  che  noti  fari 

inuifibilevè. 
Frit  Mo,  che  onorat  inuifibibile.  dalarohbà 
I     4  Rojctta 
Tantt  Sto  Anima'azzo  vien  fempre  à  interom- 
per  i  noftridifcorfi . 
,  On.  Lafciate  fignor  Pantalone ,  che  la  fua  fini* 
plicità  godi. 
Vani.  Sesuitcmoel  noftro  difeorfo  ;  Mi  3  dir* 
gheel  vero  no  hò  mai  tegnuo  la  fiora  Or- 
unfu  per  quella  Pafonaa  ch'ella  fe  va  i 
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figurando  .* 

Ttìt.  con  altra,  rolla  SiorPantaSon  ,  fior  Pan-  * 

tata.  :; 

Vant  Mo  via  balìa,  cheti  m'ha  feccaòleta-  ^ 

$Tf%  Indiarne  Ùà  volta  fola  ,  e  p.o  batta. 

Pant.  Caroti  la'ffemefiar,  te  prego. 

Tri*.  No  fauni  quel  che  gò  in  man  . 

Pam.  Motodicto.de  nò  vna,  do,  e  tre  volte,  ■ 
cofa  vu fin  fauer  d'auanrazzo* 

Trit  Gran  onorat  inuifibibile .  la  porta  da  Ro-  Fr 
fetta.,  e  fi  ferma 

Pam  Ecofi  fiora Ortenfia co r.eandauodifen- 

v  dono  me  fon  piai  figuraò,  chela  fo  Perfo-  f 
m  me  poffahaù-jr  truffa©  la  borfa  5  ghc  digo  ■ 
ben  che  Tè  cofa  certa  3  che  no  ia  gò  pi, 
ma  a!  Capitanio,  ghe  ze  intrauegnuo  vn 
ro  fo  che  de  pi,  perche  le  deuentao  Mat-  1 
to . 

On.  Gquefto  midifoiace.  Pazzoèdiuenutoil  f 
fignor  Cfpiranio? 

Tànt.  Matto  y  e  niattiilimo  ,  perche  mi  l'ho 
incòtte*  aò  }  fubiro  dé  poita  el  m'ha  ditto  che 
fon  Capitan  de  Sbirri  ,  e  pò  e!  m'ha  faludao 
per  Cupido 3  per  Vìtb  Rè 'de  Napoli,  con 
tance  altre  pazzie,  che  no  me  l'arrecordo. 
Da  vna  banda  el  me  fatua  da  rider,  e  dall' 
altra  peccaò,  e  condì o  adeffo,  che  la  fiora 
Ort«niìa  èiho  la  rouina  de  fto  Poueromo, 
e.Pan'calon ,  pecche  anca  lu  el  ga  la  paura ,  ci 
fé  retira  con  farghe  humihfiima  riueren* 

Jm.  SiorPantalon ,  fignor Pantalon.^ 
Pant.  Pezzo  de  defgfatiao,  ancora  ti  è  qua .  U 

corre  dietro  Son  Serokor  alla  fiora  Qrten-  ; 

ila.  "?  - 

Or*. 


TERZO.  it 
9r/.  Sempre  [ua  (Ignora Pantalone. 
Pam  Nò,  nò,  no  voio  alerò j  f*tu 
Qrt  Rofettina. 
Rof.  Signora. 

On  Mi  ritiro  in  Cafa.  Spoglia  Fritellino,  e 

dalli  il  Ino  veftito.  'vàinCafa. 
fri*.  Te  digh'Rofetcina,  che  voi  ftarcosì  ia- 

'iti  fi  bibite» 

Rof,  Mi  porro  à  pigliare  iltuohabito.  vxden* 
tro 

Fm.  Latta  ftar,  perche  efler  inliifibibile ,  e  no 
eller  vift  da  niflun,  le  el  mazzor  guft  del 
Mond . 

Ro/,  ritorna  in  haliti  Dolie  fei0  via  fpogli* 
ri, 

fr/r.  Te  dighin  mall'hora,  che  voi  ftar  cosi 

itvuifìbibi  e  . 
\Roft  Et  io  non  ti  prenderò  più  per  Mari- 
\  to. 

Bri*   Cara  ti  no  andar  in  corbola  ,  che  farà 

quel  che  ti  vpl  .  fi  cana  Cinuifibilc  Àdes  (x 

ch'ho  fini  d'andar  inuifibìbile. 
Rof  Horati  vedo  ancor  io.  Porto  Tinui/ìbile 

in  Cala  à  nuederfi  .  parte 
Trìt.  Va  che  ti  meda  vn  gran  defguft  à portar 

via  rinuifibibilc. 
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Capitatilo  t  Fritellin . 


*p  'Agio  beduto  »  che  fei  la  fio  d 
A   tenfia . 

IwVOpouerec  mi,  che liè  chielMatj^J'ha  j 

ues  ades  rinuifibibile . 
Cap  V  odori  a  foni  con  lafua  libra,  cheboglh1  ì 

facere  nàfiefta. 
Sri*.  Mi  fon  deuentà  Orfeo,  ha  ha .  ri 

d*.  Le 
Cap.  li  da  conia  vi  fica 

frh.  Lafleme  dar  in  mall'hora.  *  p*rte  Ade 
.  (araue  bon  l'inuifibibile.. 
tap.  li  da  ancora  Frieftp  che  la  fio  Otenfia  \l 

tacere  ma  danza  mene. 
$rìt.  O  Pouerec  mi  cofa  hoi da  far. 
Cap.  Prie  fio.  ballano  ajfieme  3  poi  lo  prende  pei 

manose  dice  Vedi  iocniilo  Cantone  Io  Bu- 
cefalo d'Àlietfandro  il  granne . 

Jra,  Signor  nò, 

tapm  talajha,  e  li  da  Nonloviedi? 
JPrit.  Laileme  ftar  Mat  bec  cornù  piange 
Cap,  Priefto,  priefio  -corre  Alla  guerra,  alla 

gherr-3,  tarapatà,  carapaci» 
Trh.  Tarapatà,  paca.  O  che  Mac  curios.  ha 

ha  ride 

Cap.  Mira  Io  gran  Turco,  che  fi  parte  conerà 

JoMolcQuko . 
Trit,  ti  me  fa  creppar  figur.  ha  ha.  ride 
Cap  Ridipriedo,  li  dd 
frhé  Mò  queft  fier  Mat  Vè  vn  negóti  da 

pian- 
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piarizer ,  e  no  da  rider .  Vàc  à  far  fquar* 
tar . 

Cap,  Iofongo  no  Soldato,  tùno  Cauallo. 
Frit.  Tio,  tiovn  Canal  fon  deuencà  ades.  ha 
ha.  ride 

Cap.  Prieftoannamo incontra  Io  Mofcoito  .  po- 
ne in  terra  Fritellino  ^  li  va  a  Cauallo  ,  dando* 
lì  convinca,  AU'annare,  ali  annare,  che  Ig 
Mofcouito  viene .  difmonta 

Frit.  Àdes  fi ,  che!  m'ha  giuftà  da  frizzer. 

Cap.  parte  à  pigliar  piatti  de  puina 

Frit.  L'è  pur  andà  à  far  i  facci  fo  fio  Mac  bec 
cornù.  Giera  deuentàOifeo  j  e  pò  vn  Ca- 
lia!. MoPèchivn  altra  voltala. 

Cap.  mette  in  ferrala  puina  Chifto  è  no  regallo 
ch'aggio  hauuto  dallo  fio  Generale  dello  Mo* 
feouito .  Mangia. 

Frit.  s'ingenochia 3  vuol  poner  le  m^ni  dentro 

Cap.  li  dà  No  tozzolare  co  le  mani,,  che  m* 
ha  mannato  Io  oomanno  ps  lo  fo  Tambark 
rio 

Frit.  Oche  le  pur  Mac .  ha  ha  .ride  Via,  via, 
mette  il  volto  nel  piatto  Oche  Tè  pur  bona  fta 
puina. 

Cap.  Mira  fio  Bafsà.  lo  fa  guardar  in  alto 
Trh.  Ades  fon  deuentà  Turch  ,  ha  ha  ride 
Cap.  Priefto,  priefto.  li  da  Vedi  chilla  Cornac 
chia? 

Tfk.  guarda  in  alto  Doue  zela  . 

€ap.  Che  fe  ne  viene  àprecipkio,  peman^iar- 
ti  Io  regallo  ,  e  ancg  tune .  Fa  priefto .  l\  pol- 
ite la  mano  [opra  la  tefla  ,  e  lì  [porca  nel  piatto 
tutto  il  volto  da  puina 

Frit  fi  leua  con  il  piatto  Sia  maledet  fìo  Mot  bec 
cornù  ,  chel  m'ha  impuinà  tue  el  mulhz. 

parte 

D  SCE- 


74  atto 
scena  xra 

Ortenfa.  Ro fettina .  Ca.pt Amo . 

Ort,  \  X  Ira  Rofettinaii  poueroCapitanio. 
IVI  Ma  a  me  da  l'animo  ritornarlo  nel 

primiero  fuo  flato. 

Rof  Signora  Patrona  ,  quanto  mi  rincrefce  di 
quefto  fuo  addente.  ^ 

Ort.  Signor  Capitanio  ini  conofcete . 

Cap,  Ecco  arrivatolo  mio  contiento.  s'ingerito* 
chU  Pedona  fio  Imperatore  de  Mofcoiti  fe 
no  agio  amazziato  li  Turchi  à  tuo  piacere  , 
pe  che  ero  impeduto  da  granne  cantità  de 
cerbi,  chefaceuano  la  codione  me  ne.  le- 
na da  terra 

Qvt.  à  parte  Penero  Signore  .  Io  non  fono  l'Im- 
peratore de  Mofcoui ,  mabenfi  Ortcnfia. 

Cap.  Otenfia  è  al  lo  bordiello  ,  e  chifta  nona  me 
l'ha  mattatalo  fio  Volcano  in  vna  caga  de 
peftolla. 

Ort.  Rofettinaèpazzo  a  fatto. 

Rof,  Lattiate,  che  li  parli  ancor  io  fignora  Pa« 
trona. 

Ort.  Fa  quello  vuoi. 

Rof  Signor  Schilla ,  nonconofeere  la  Sena 
della  fignoraOrtenfia  Rofe^cina? 

C4p.  Siena,  Netunomi  ha  manasono  Moftro 
Matmo  muorco,  nello  tuo  cuorpo  v'era  no 
biglietto ,  che  diceua  che cCtfei  no  Bafalifco, 
epe  chi 'lo,  io  ti  fuggo  ,  io  ti  fuggo,  io  ti  fug- 
go .  parte  correndo 

Rof  Signora  Patrona,  io  credo,  che  la  Paz- 
zia di  quefto  fignore  fii]  ir  remediabile. 

ùrt,  Vedrai  a  ch«  Ortcnfia  ha  fecreto  tale  , 

che 
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che  Io  farà  ricornare  nella  primiera  fua  falli* 
te. 

K°f.  Prego  il  Cielo,  chefucedi  ; 

On.  Lalcia,  che  ritorni,  che  Io  vedrai.' 

SCENA    <  XIV 

Silvio  t  Vant  alone.  Rofettina,  Qrtenfal 

Sii.  t-j  Cco  la  Signora  Ortenfla  Signor  Pà- 
Jtl  dre. 

Ort,  Signor  Pantalone,  hò  veduto,  e  difcorfa 
ancora  con  il  Pazzo,  che  certo  mi  moffe  à 
compaffione 

Vant.  Chedifeu,noelo  ftaòelfoovnamorbC' 
cazzo cornuo .  Però  fentì  ne  retrouo  ir.  Ca- 
fa  ?n  vafetto  ,  che g.hezefcrittofufo,f ecret- 
to per  varir  dalla  Pazzia .  Tarrecordiftù  Sil^ 
u  io  d'hauerlo  anca  ti  vitto  ì 

Silt  Certo  Signore, 

Tant.  Ma  la  Iaflaò  in  donatiuo  vn  Virtuofo; 

cyhà  te?nuo  de  bondo  in  Cafa  mia  vn  anna 

e  mezzo.  Vagoatorlo.  fatte 
Sii.  Hora  (ignora  Ortenfia  habbiamoda  vdiré 

ilflrepito  de  mio  Padre,  ritrouando  laCafo 

vota.  ^ 
Or*.  Lafciatelo  fare  i  che  già  l'accomodare* 

mo .  v 
Tant  ritorna  gridando  Oimei,  po'UeretO  mi  ^ 

Siluio.  Pio  caro  corre  per  [cena 
SU.  Che  intrauenuto  fignor Padre  ; 
Tant.  Tafi  ,  che  no  pollo  pi  >  hoimei ,  ho& 

mei . 

SU.  Che  hauete  fignore  Palefatelo  à  voftro  Fi-' 
glio. 

?*nt.  Pio  caro  tafi ,  che  fon  flaò  ì  Cafa ,  c 
P  2  quan- 
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.  quando  fo  andà  de  fufo  ,  l'ho  troùadà 
tutta  fpogiada.  Nò  ghe  p?ù  bezzi,  no  ghe 
più  robba,  noghe  pi  niente.  Hoimei,hoi- 
mei . 

SU.  Non  vi  ramaricate  fignor  Padre  ,  perefler 
ciò  vicende  della  Fortuna . 

Vani.  Gufi  timeconfoii?  Cofa  vufìù  che  fe« 
mo  adeffo,  e  principalmente  mi  ,  che  fon 
Vecchio,  vofiiìche  vaga  co  la  caregnetta 
fui  Ponte  à  pretto  el  Torrefin  à  cattar  la  li- 
mofina? 

Sii,  Confolateuifignor Padre,  che  fe  li  voftri 
dinari  ,  e  robba  non  fi  ritrouano  in  Cafa 
voftra  ,  e  beniffimo  cuftodicà  in  altro  lo- 
co . 

Vant.  Cofa  diftù? 

SU.  Già  che  lo  volete  fapefe,  vdité.  Io  fono 
flato  quello,  ch'hò  fatto  il  fpoglio  della  Ca- 
fa a  e  condotto  il  tutto  nelfhabitatione  del- 
la fignora  Ortenfia ,  quale  è  miaMoglic. 

Pam.  Cornei 

Sii.  Quietateui  fisnor  Padre.  Se  voi  v\  ron- 
rentarete  ,  ch'io  Ipofi  fa  Ugnava  Ortemìa 
farete  medemamente  ^  Padrone  del  tutto, 
quando  poi  hauete  opinione  in  contrario ,  con 
buona  licenza  dslfignor  Padre  terrò  il  tutto 
per  tue  . 

Ora,  ]S[on  fi  può  dir  meglio,  a  parte 
Tant.  Cofa  vu  fi  ti  che  diga,  adeffo,  che  ti  m' 
hacazzao  ffazizolain  corpo..  Dirò  che  fo- 
lamence  femo  arriuai  prefentemente  à  vn 
tempo  i  che  i  Fioi  non  rende  pi  obbedienza  al 
Pare  ,  ma  benfi  el  Pare  bifogna  chel  fazza 
amodo  dei  Fioi .  Fa  quel  che  ti  voi,  che  te 
fa  zzo  Paron . 
SU,  Dunque fignora  Ortenfia  datimi  la  mano; 
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per  efferui  Spofo ,  e  Conforte . 
Vrt.  Et  io  fignor  Siluio  con  buona  licenza  del  , 

fuo  fignor  Padre . 
wPanpt  La  fe  comodi  pur  Patrona, 
Cn.  Vi  porgo k  mano ,  econla  decca  il  core  * 

fi  fpofano 

Ro/,  EuiualiPatroncini, 

SCENA  XV. 

fafìtanio ,  Trhellmo  ,  Pantalone . Stimo  Qrttn$a\ 
Refe  ttin 

(ap*.  fTs  l  voglio  vecidere ,  peche  hai  mangia- 
JL   to  tutte  chille  tartuffole  y  ch'erano  in 
faluo  da  manareà  Plutone,  il  da 
iFm.  Aiut,  aiut,  qhQ  no g$ magna  tartufifole. 
On.  Rofettina  6 
Rof.  Signora 

Cri.  Anderai.  Nò  è  meglio  che  vadi  io,  Signor 
Pantalone^  parto  s  e  fubiro  ritorno  con  medi- 
cina per  far  rihauere  in  pnltina  faluteil  fignor 

Capitaniq, 

fy*{.  Ve  fiimaraue  ben ,  fe  me  fe  veder  quella  * 

ih  la  prima  Donna  del  Mondo. 
Ort.  A  momenti  fi  veniràalfa  prona,  parte  con 

Ro/ctiina 

Cap.  ver/o  Vantatone  Sienti  Plutone  mio ,  peto 
comanno  anderaggio  allo  Tempio  à  p  renne- 
re  tutti  le  Gamberi  >  chepotragioretrobare, 
e  te  li  porteraggio. 

Tarn,  rìde  Sentì  quella  fe  la  ze  gazzarada.  El 
dife  che  mi  fon  Pluton  3  e  che  ì'anderà  al 
Tempio  à  pefear,  e  che  tutti  i  Gamberi  chel 
chiaperà,el  me  li  porterà.  Oche  Matto  be-  1 
cazzo  cornuo. 

D    3  Cap, 
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c*p.  verfoSìluio  Tune  poiché  fei;  Io  Figlio  dì 
Gioue . 

'Pam.  Nò  le  vero  gniente ,  che  no  le  bafìardo.' 

Cap.  Teporteraggio  na  ciefta  de  mercorella, 
acciò  poffi  farò  la  caca  3  che  confieruo  pe  cu- 
ne nello  depofino  fotto  Tierra  delle  formiche., 

Tarn.  y/^ChediftuSiluio. 

SU M'intenerifle  fignor  Padre. 

Cap.  verfo  Fritellitt 
Irit,  ride  A  mi  mo  . 

Cap.  Epe  tune,  chefei  Io  Mamona  Figlio  dì 
Satanaffo,  Monarca  dellnfìerno ti  manda* 
faggio  pe  lo  fio  Caronte  Nochiero  tuo ,  cien- 
to  >  e  cinquanta  rofpi  del  li  chiù  gratini  >  pe  fa- 
cere  no  parto» 

%rh.  Signor  Mat  ve  refi  obligà  del  faiior,che 
nome  pias  ila  robba . 

On.  ritorna  con  Rofettina  Signor  Pantalone  ec£0> 
benché  nò  hauuto  fatica  il  ritroiiarlo,  Tanci- 
dato  per  dare  la  fallite  al  fignor  Capitatilo .. 

Tarn  .Come  hauemio  da  far3  che  no  VGraue 
cor  su  vn  pugno  da  fto  Matto  .  Siìuio  chiape* 
ghe  3  che  ti  gauerà  bona  forza  >  vna  m  an  a  e  ti 
Jrirellin  quel  altra. 

Cap.  Non  mVcddete.: 

$rh.  Sta  fauio  Mat, 

Ho/,  li  apre  la  bocca. 

Ort.  li  pone  l'antidato ,  e  lo  U  Celano  in  liberta 
Cap,  cade  in  Terra 

3>an.Qo$è  ftàcofa  fiora  Qrtenfia  L'hall  e  amaz* 
zaò. 

Ort.  M-imarauigliofignore. 
Qap.  fi  Uu-a 

On.  Mirate  >  che  forge.  Lodata  il  Cielo  5  ch'è 
guarìco.  v 
Cab.  Songo  nello  Mono  3  ò  iu  aiuto.  loco .  Ch*  e 

ftato 
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flato  chillo  3  ch'ha  portato  lo  loilieuó  alio  mo 
cuorpo?  Songo  ritornato  in  me  ftiello  ,  e  no 
agio  chiù  pafiìone.  Ma  come  me  retrouo  len- 
za fpata,  edifpoglio? 
Tant.  SiorCapitanio  ringratie  la  fiora  Orteri- 
fìa,  chela  va  guario  da  vn  mal,  chel  giera 
defperaoa  perche  vii  fe  ftà  Matto  fin  adef- 
fo. 

Cap.  S\o  Oten  Ci  a  fongo  oblegato  à  ten  e  re  fe  m  pre 
memoria  de  Vofloria  pe  Io  biene  riceputo . 
Ciertoche  tune  fei  ftata  capace  de  farmi  im- 
pazzire, ma  ancora  è  chiù  che  ficuro,  che  m9 
bai  renduto  la  bjica  .*  Pe  tanto  me  recorderag- 
gio  fempre  de  Vofforra  .  Sia  Otenfia  ,  fio 
Pantalone,  fio  Siluiomeneparto  da  chifto 
loco  ,  e  rne  ne  vò  à  Napole ,  pe  vedere  come 
palla  lo  negotiod'vno  mio  Figlio  bannito,  pe 
nome  Radamante Chifta  Getade  Pauerag- 
gio  tempre  à  memoria  ,  pritnape  lofauore  fi 
granne  riceputo  dalla  fio  Otenfia  ?  fecondo 
me  ne  recorderaggio  dello  pazziamenco. 
CompatirannoloSchilla  le  non  haefereica- 
to  con  iffi  tutto  Io  nfpietto,  effe  ne  chieggo 
perdonanza  Non  riefto  ancora  de  recordare 
alli  Giouini  irfene  lontani  da.facere  l'amare* 
peche  l'amure  riè  Compagno  de  ria  fauilla  de 
fuoco  ,  capace  ad  abbruggiare  naCettade  ini 
terra , che boglio dicere , che i^mure fi  prin- 
cipia co  nagardata,  poi  co  Io  tiempo  entra 
nello  tuo  cuorpo  tanto  furrore  di  velieno*' 
che  le  creacche  de  tutto  lo  Mono  no  fareb- 
bero ballanti  à  cacciar  fuori  chiila  maligni- 
tade.  E  che  ne  re^arebbe  poi  ?  L'impazzi- 

-  re  3  come  n'ha  fattolo  Schilla.  Pe  tanto  fa- 
cere  Tamure  meno  che  fepole  ,  peche  in 
ale  manera  mai  impazzirete  .  Se  l'arre- 

cuor- 
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cuordo  dello  Schilla  vi  piace  pigiatelo  1 
le  non  vi  piace  ?^faic  allo  mudo^o/tro*  1 
che  ve  fongo  Serbecore^  e  mene  vò-àNa* 
pole . 

?nn[  E  viua  il  ilgnor  Capitario . 


l  £    £  i  N  e; 


Libri  diuerfi,  &  altro  ,  che  fi  veni* 
dal  detf  Zini . 


jPronoftoci  d'ogni  forte,  dell'Anno  prefentè, 
ÌLe  Opere  del  Padre  Roffignoli  Giefuita. 
I  Le  Opere  del  Padre  Pinamonte  Gefuita  1 

Le  Opere  del  Padre  Bartoli  Gefuita. 

Opere  Spirituali  recitatine  d'ogni  forte. 

Dette  recitatiue  morali  di  molte  forte. 
!  Comedie  ridicole  di  molte  forte. 
jK  Vita  di  S.  Filippo  Neri  &  altre  force  didse» 
1    to  Santo . 

|  .  Auertimenti  di  detto  Santo. 
!  Caufa  de  Richi. 

ì  Cafi ,  &  auenimenti  rari  della  Confezione. 

!  Direttorio  del  Anima  Chriftiana. 

|  Regole  della  Dottrina  ChrifHana. 

j  Dottrine  Chriftiane  di  più  forte.  , 

j  Stimulus  Compuntionis . 

|  Irruzione  à  "Padri,  e  Madri  di  Famiglia. 

j   Orationi  di  più  forti. 

I  Officio  B.V.  di  p:u  forte. 

II  Santi  Coloridi  di  più  forte. 

I  Santi ,  &  Figure  in  Rame  di  più  forté. 

!    Santi       Cart*  Dei  S'uni  uà  ,  pei  lw  Qwvlwr. 

Libri  Scolaftici  di  più  forte. 

I  Operete  del  Pefcador  di  dorfoduro, 
j  Tallo  Coretto. 

Babilonia  Diftriitta; 
Caftiga  Matti, 
j  Malani  dell'Huomo." 

II  Contra  Malani  deil'Huomo] 

rtacctà  dell'Archibugio  detta  del  Schioppo» 
il  Tratto  del  Taglio  degli  Alberi  Fruttiferi.  - 
lì  Hiftoria  d'Ezzelin  da  Roman. 

To 


Teforo  delia  Dottrina  di  Chrifto: 
Selea  de  Nomi  Verbi  è  Prouerbi. 
Sommario  Hillorico  con  agionta. 
•Parabole  Euangeliche. 
Penfieri  Chnlfiani. 
Nouo  Sentiero  del  Paradifo 
Efercitij  di  S  Francelco  di  Salesi 
Tromba  Sonora  . 

La  Caduta  dell'Impero  Ottomano* 
Diporto  JPiacsuole. 
II  Temiama  della  Luce  Euangelica; 
IndouinelaGrilo. 
Affetti  per  li  deuoti  del  Santiflimo  acrS- 

mento  del  RD.Gio*  Maria  Monte  Rof- 

fo, 

'Angelo  Cuftode . 

Albero  della  Vita,  &  Frutti  dellaSantaMef 
fa. 

Auiiì  di  buone  Creanze 
Attila  flagellum  Dei . 

Breue  Inftruttione  de'Giotianetti  per  la  San* 

tiffima  Confcflìone3  e  Comrnunione. 
Bertoldo  . 

Bertoldino  1  _  _  - 

Calepinus  Parùiis ,  due  Cmns  Calaerini  ; 

nuouamente  corretto . 
Gatechìfmo  Romano  con  fuc  FigUre  •* 
Concilio  di  Trento, 
Confeffióni  diSant'Agoftìtip; 
Candidatus  Rhetoricae. 
.Circulus  Aureus . 
Chiaue  d'Oro  della  Grammàtica.1 
Pitionario  di  Pietro  Galefini  nuQUàmèntècÒtt 
retto  « 

pichiaratipne  del  Pater  ngfter  del.P.Ségne? 

Di- 


1 


pichìaratione  del  Refponforlo  d!  Sant'Anto-? 
I  nio . 

Diario  dell'Agricoltura. 

?rufìan  dal  Leone. 

3ifcorfo  d'AftroIogia  nouo.* 

JpiftoleFamiliare  diCicerone. 

Lfpofitione  del  Mifercre  del  P.  Segflcri  • 
Ellercicio  per  l' Anime  del  Purgatorio  del  Pa«i 

dreSegaìa. 
Ezzelino  da  Roman  con  Figure  in  Rame . 
Epiftole  diGceron  Selete. 
Iffercitij  Spirituali  del  Oratorio, 
fioretti  diSanErancefcOj  e  fua  Vita  confuti 

Figure  . 
Jauole  di  Eflopo  Latine. 
jFauoIe  di  Etiopo  Volgare  l 
Figliuol  Prodigo. 
Giardino  Spirituale. 
Guerino  detto  Mefchinò* 
Giuditio  Vniuerlafe. 
San  Giofafat ,  e  Barlaam.' 
Guida  de'Peccaton  del  R.  Padre  Grdnata? 
Giardino  di  Gradoni,  e  Diuotionià  Sant'Ari» 
-  tomo  diPadoua  con  Aggiunta. 
Guardia  al  Cuore. 
Gio: Flore,  e  Filomena.' 
Giardinetto  di  Gngarefche.' 
Gioco  deU'Ocha  Reale ,  e  piccolo  ." 
Gioco  del  Pelachiù. 
Gioco  Romano  Reale,  e  piccolo.' 
Gioco  del  Zodìaco . 
^Giornale  per  l'Anno  preferite. 
Giornale  detto  in  Libretto. 
Inclinatone  de'Pianetti. 
Idea  delGiardin  del  Mondo.' 
■  Indoumello  nouo  alla  Giouemù. 


Leggendario  delle  Vergini» 

Lode  Spirituali  perla  Dottrina  Chrifliàni 

LTnferno  Aperto  delP.Segneri. 

La  vera  Sapienza  del  P.Se^neri . 

Lacrime  dì  Sanca  Maria  Maddalena. 

Modo  efficace  per  aflìfter  aePlnferml*  con! 

Preparatio  adMiflam,  e  Benedizioni. 
Miracoli  della  Madonna. 
Modo  per  recitare  il  Sanciamo  Rofario  la  S( 

ranella  propria  pafa,  con  la  n^ia  conferirli 

tione  delle  Indulgenze. 
NafpoBizzaro  in  lingua  Venecianà; 
Nauicella  Grammaticale . 
Nouena  di  S.Pietro  d'Alcantara? 
Fcuena  AiS.Ignatio. 


